











NUOVI STUDI SU CIMABU& E LA SUA OPERA PITTORICA 


Poco più di venti anni or sono, un valoroso critico inglese d’arte, 
il Langton Douglas, riassumendo i resultati negativi della critica 
del tempo, iniziata dal Wickhoff fino dal 1889, concludeva «che 
per la critica scientifica Cimabue, come artista, è una figura 
ignota » (1). La controversia intorno a questo grande fiorentino, ves- 
sillifero e antesignano della pittura risorta, aveva avuto per suo prin- 
cipale punto di partenza, e quasi per suo fulcro, la gran pala della 
Cappella Rucellai in S. Maria Novella, che secondo la nota narra- 
zione vasariana, sarebbe stata dalla bottega dell'artefice, e dalla via 
che perciò si nomò Borgo Allegri, trionfalmente portata alla chiesa 
domenicana fra l’esultanza del popolo e dei magistrati e alla pre- 
senza di un principe francese, nel suo passaggio per Firenze. Questa 
grandiosa opera che era stata considerata la prmmizia della pittura 
nuova dell’artefice fiorentino, maestro di Giotto e celebrato da Dante. 
per la critica dei primi anni del secolo nostro doveva essere attri- 
buita invece a Duccio da Siena. E Siena, la gran madre di artefici e 
di santi, veniva a togliere, in certa guisa, quasi in una nuova Mon- 
taperti nel campo incruento dell’arte, la gloria del primato o della 
precedenza storica nel risorgimento della pittura in Toscana, nono- 
stante la solenne testimonianza di Dante, che la critica considerava 
come frutto della « carità del natìo loco », e non altro. 

Ad una critica così radicalmente negativa nel rispetto di Cima- 
bue, fummo allora in ben pochi a resistere, dopochè il Thode e lo 
Zimmermann avevano tentato una prima difesa, rispondendo al 
Wickhoff e al Richter: l'inglese Roger Fry quanto all'opera pitto- 
rica, e chi scrive, quanto alle testimonianze letterarie su Cimabue e 
alla continuità della tradizione scritta nel periodo che corre fra Dante 
e il Vasari, o le sue fonti documentarie (2). Se non che la posizione 


(1) DougLas, nell’appendice al primo volume della History of Painting 
(I, 186) del Crowe e CavarcaseLLe, da lui curata (1903), cfr. dello stesso critico 
The Real Cimabue, nella Nineteenth Century, March, 1903 e Monthly Review, 
dell'agosto di quell’anno. 

(2) R. Fry, Giotto, nella Monthly Review, decembre 1900 e il mio scritto 
su Cimabue e la critica inglese, nella Nuova Antologia, 15 settembre 1904 e 
Pagine d’arte fiorentina, Firenze, Lumachi, 1905, pagg. 45-64 e in Arte, 1907, 
I, pagg. 55-59; cfr. ZIMMERMANN, Giotto und die Kunst in Mittelalter, Leip- 
zig, 1899, THope, Itepertorium F. Kunstwiss. XIII, 1890, pag. 25 segg. Ip., 
Giotto, Bielefeld, 1899, pag. 14 segg., In., Franz von Assisi, 2 aufl., 1905. 
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della critica, durante questo ventennio, si può dire oramai capo 
volta. Cimabue ritorna oggi nel debito onore: non tanto in grazia 
della nostra resistenza in quel periodo per la critica negativo, quanto 
veramente per opera di una più diligente e attenta osservazione sti- 
listica e comparativa di un gruppo di opere che posson tenersi sicu 
ramente opera di quel maestro, « cominciatore » dello « stil nuovo» 
della pittura risorgente. Ai quali resultati essenziali è lecito ora ag- 
giungere in queste nostre pagine un manipolo di notizie attinenti 
all'antico maestro, che sembrano sfuggite fin qui alla critica. 

La ricostruzione critica dell'opera del grande innovatore della 
pittura, parallela a quella di Nicola e di Giovanni pisano nella scul- 
tura, si deve bensì principalmente alle ricerche di due stranieri, 
l’Aubert e il Sirèn (1); ma già era preparata da un italiano, Adolfo 
Venturi, che nel V volume della sua Storia dell'arte italiana (2), pur 
negando a Cimabue alcune opere assegnategli dall’antica tradizione 
il grande Crocifisso di S. Croce e la tavola pisana del Louvre) e non 
riconoscendo sicura la mano del maestro nei freschi del transepnto 
della chiesa superiore di Assisi, aveva, per altra via, estesa l’attribu. 
zione a Cimabue a cicli di freschi e di opere musive, che non in- 
contrò il generale consenso. Nondimeno egli aveva già definito il ca- 
rattere drammatico e potente per rude violenza, proprio delle com: 
posizioni cimabuesche, specialmente riconoscibile nell’aspra fierezza 
delle figure, oramai soltanto evanescenti ed umbratili, nella Croc. 
fissione della chiesa inferiore d’Assisi, già data fino al Cavalcaselle 
a Giunta pisano, e nei profeti della tavola fiorentina di Santa Tri- 
nita ora agli Uffizi; quella selvaggia fierezza che fa di Cimabue un 
lontano prenunziatore della terribilità di Michelangelo. E sebbene 
il Venturi nella pala Rucellai veda, cogli altri, principalmente lo 
stile di Duccio, non esclude però che il maestro senese vi mostrasse 
l'influsso del più anziano maestro fiorentino: e in ogni modo, ritor- 
nando, per certi rispetti, alla posizione conservatrice del Cavalcaselle 
e della critica precedente, il critico italiano, fino dal 1905, ricono- 
sceva esistere un gruppo di opere che possiamo ascrivere al grande 
fiorentino, le quali ci offrono i caratteri distintivi dell’arte sua e dì 
quella sua personalità, che le antiche testimonianze ci rappresenta 
vano disdegnosa e superba (3). 

A dilucidare la complicata controversia cimabuesca, nonostante 
i precedenti del Venturi e dello stesso Aubert, non aveva, certo, con- 
ferito il tedesco Carlo Frey, che intraprese un farraginoso commento 
al Vasari, e di cui ben si poteva dire, come di sè dice Mefistofele, 
ich bin der geist der stets verneint; tanto acerbo vi si mostra con 
uomini altamente benemeriti della storia della nostra arte, come il 
Guasti e il Milanesi (4), per non parlare dei nostri viventi. 


(1) AvberT, Fin Beitrag zur Loesung der Cimabue-Frage, nella collezione 
« Kunstgesch. Monographien », VI, Leipzig, 1907; O. SirÈn, Toskanische Ma- 
ler im XIII Iahrhundert, Berlin, 1922. 

(2) VentUuRI, Storia dell’arte, V, 1905. 

(3) Su questo punto cfr. E. BenKarp, Das literarische portràt des Gio- 
vanni Cimabue, Miinchen, 1917. 

(4) V. due miei articoli sulle edizione critica del Frey nel numero del 
Marzocco di Firenze sul Vasari, 30 luglio 1911, e nel Numero unico del Comi- 
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Nelle sue lunghe chiose alla vita vasariana di Cimabue, non si 
può dire ch'egli proceda secondo un chiaro concetto e con ordine 
metodico per quel che concerne all'opera autentica dell’artefice (1). 
Mentre, difatti, assevera, senz'altro, favolosa e fantasiosa la tradi- 
zione cimabuesca, deve pur riconoscere che il biografo aretino, pro- 
prio in quella Vita, sì richiama a « certi ricordi di vecchi pittori » 

che forse erano una cosa sola con quel « libretto antico », a cui, nella 
Vita di Gaddo Gaddi, attinse per le notizie antiche sulla edificazione 
di S. Maria Novella: nè pone mente che, a proposito dei dipinti di 
Cimabue ad Assisi, il Vasari fa una dichiarazione insolita di lui: di 
avere, cioè, per due volte riesaminati quei freschi, prima di accin- 
gersi alla nuova edizione delle Vite, e propriamente nel 1563 (2), 
Anche circa la leggenda Vasariana dei « Maestri greci » che avrebber 
lavorato in S. Maria Novella e dai quali avrebbe avuti Cimabue i 
primi rudimenti artistici, il Frey sì mostra generalmente scettico. È 
onvien dire veramente che il Vasari pose assai poco mente ai molti 
pittori che, pur nella prima metà del Duecento, fiorivano in Toscana 
e nella stessa Firenze, e segnatamente a quel Coppo di Marcovaldo 
fiorentino, soldato a Montaperti, e vero precursore, e forse maestro, 
di Cimabue, sul quale ha raccolte importanti notizie la critica re- 
cente italiana e stran.era, dal Bacci al Sirèn (3). Ma il Frey mede- 
simo deve pur coniessare che segnatamente le ricerche del Wood- 
Brown sopra Santa Maria Novella (4), confortano, 'n parte almeno, 
la tradizione seguita dal Vasari, sull'opera dei maestri greci ìn quella 
chiesa. E se una tale opera vi fu, questo può esser già un indizio 
indiretto che la Madonna Rucellai fatta per S. Maria Novella abbia 
qualche attinenza con Cimabue. Il Frey rifiuta, in ciò d’accordo 
con tutta la critica moderna, come opera di Cimabue, la Santa Ce- 
cilia ora agli Uffizi, attribuitagli dal Vasari e dal Gelli. E quanto ai 
dipinti di lui per Santa Croce, menzionati dal Vasari, tiene proba- 
bile che nessuno gli appartenga: nemmeno il grande Urocifisso (ora 
nel Refettorio-Museo dell'Opera), che già l’Albertini diceva opera di 
Cimabue, e come tutti i caratteri stilistici confermano. Crede invece 
opera di lui, come primo suppose il Liphardt, l'affresco di S. Mi- 
chele, di cui il Vasari e le altre antiche fonti tacciono: e così pure 
la Madonna di Santa Trinita, di cui nessuno dubita. Nè trova gra- 
zia presso di lui l’opera che Cimabue, secondo le antiche testimo- 
nianze, avrebbe condotta a Pisa; nemmeno la tavola ora al Louvre 
che dì là proviene, in cui i più avari critici hanno almeno ricono 


tato Aretino per le onoranze al grande artefice del 1911, e principalmente lo 
scritto del Supino, in Itivista d’Italia, gennaio 1912. 

(1) Le vite di G. Vasari, herausgegeben von K. Frey. Miinchen, 191]; 
pagg. 406-462. 

(2) Vasari, Vite, I, pag. 224 (Ed. Le Monnier), « et a me, che l'anno 1563 
la rividi (quest'opera), parve bellissima, pensando, ecc. », 

(3) Bacci, nell’Arte, 1900, Documenti toscani per VArte, II, pagg. 1-35. 
Firenze, 1912. O. Sirkn, op. cit., pag. 241 segg. 

(4) Woop-Brown, The Dominican Church of S. M. Novella, Edim 
burgh, 1902. 
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sciuta la derivazione da quella scuola o bottega. Scettico si mostra 
altresì circa i freschi, veramente troppo rimodernati verso il 1880 
sotto gli occhi del Cavalcaselle che invano protestava, della Chiesa 
inferiore d'Assisi. Nelle storie della Passione non riconosce Giunta 
pisano; ma nemmeno vi ravvisa la mano di Cimabue, Si tratta per 
lui « forse di un fiorentino »: senza ch'ei sappia dirci qual altro 
maestro fiorisse nella seconda metà del Duecento d:' così alto grido 
da meritare l'onore di adornare coll’arte sua la tomba del grande 
santo d'Assisi. Nella chiesa superiore tutti oramai i critici (‘Thode, 
Douglas, Hermanin, Venturi, ecc.) riconoscono l’opera dei mae- 
stri cosmateschi romani, del Rusuti, del Cavallini, del Turriti e 
li altri seonosciuti. Fra costoro, riconosce anche il Frey, dovè ope- 
rarvi, dopo il 1272, anche il grande fiorentino, che in quell’anno 
trovavasi in Roma, come è provato dal contratto pubblicato già dallo 
Strzygowski. Ma nel discernere, fra le altre, la mano di Cimabue, 
ei si mostra, anche qui, incerto, per non dire negativo. Nel braccio 
sinistro della chiesa superiore « concede » bensì la presenza di Ci- 
mabue; ma non sola, nè sempre attiva. Nega invece ogni partecipa- 
zione di Cimabue o dei suoi allievi e assistenti negli affreschi della 
grande nave (1), anche in quelli che gli ascrive il Vasari. Ora io non 
dico già che si debba prestar sempre fede allo scrittore aretino. Ma 
ciova tener presente ch'egli rivide più volte quei dipinti, e in ben 
altre condizioni da quelle in che oggi non sieno: e che egli era in 
grado, per tante ragioni, dì riconoscere « le maniere » di questi an- 
tichi maestri meglio di quel che noi possiamo fare. 

In un’opera sola ad Assisi, il Frey ritrova la mano di Cimabue; 
nella Madonna in trono cogli angeli e S. Francesco nel braccio de- 
stro della chiesa inferiore: non senza concedere al Douglas gl’in- 
flussi senesi. Ma l'affinità colla tavola agli Uffizi (Madonna di Santa 
Trinita) è talmente evidente, che non è certo gran degnazione del 
critico tedesco codesto riconoscimento. Non occorre poi dire ch'egli 
nega interamente a Cimabue la così detta Madonna Rucellai: no- 
nostante che vi riconosca «la saldezza della composizione e l’effetto 
monumentale, che rifugge da ogni attrattiva intima e pittoricamente 
decorativa »; caratteristica questa, propria appunto di Cimabue, è 
tutto l'opposto dell’arte di Duccio, e, in generale, della scuola se- 
nese (2). Riepilogando tutta la sua ricca ma così oscillante ed am- 
bigua trattazione, lo storico tedesco riconosce (per sua bontà), che 
Cimabue non è «una personalità esangue »: e che le opere di lui ri- 
imasteci che gli si possono attribuire, giovano a rettificare la roman- 
zesca biografia vasariana. 


(1) E tanto più esclude l’opera di Giotto. Nel che mi pare abbia ragione 
contro il Thode e il Wulff. Meno contro il Venturi (Basilica di Assisi, 1908, 
pag. 110) il quale, collo Zimmermann, vi ravvisa la mano del Turriti, contro 
il Douglas che vi riconosce la scuola del Cavallini. 

(2) Frey, op. cit., pag. 456. Poche linee appresso il Frey, difatti, scrive 
con curiosa incoerenza: « Duccio bezitzt nicht die herbe, einseitige geschlos- 
senheit und grosse Cimabue’s ». E allora come attribuirgli un’opera che pre- 
senta appunto questi caratteri? 
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II. 


Eppure già l’Aubert, fino dal 1907, in un libro consacrato alla 
«questione di Cimabue », aveva segnata la direzione nella quale con- 
veniva procedere per riconoscere e ricostruire l’opera del « grande 
iznoto » (1). La ricerca dell’Aubert può avere, specie nella prima 
parte, qualche cosa del fantastico (come dice, troppo sbrigativamente, 
il Frey); ma consegue resultati essenziali, che possono raccogliersi in 
questi termini (2). Vi è un gran maestro, di origine fiorentina, ope- 
rante in Assisi, nella seconda metà del Duecento. Per molti segni 
l'opera sua dimostra l'influsso dell’arte romana, e prepara l’opera di 
Giotto. Ora noi sappiamo dalla solenne testimonianza di Dante 
Purg. XI) qual alta fama godesse Cimabue ai suoi dì. Sappiamo al- 
iresì da un documento pisano dei primi anni del Trecento il nome 
vero dell’artefice fiorentino (Magister Cenni dictus Cimabu pictor 
quondam Pepi de Florentia), il quale non può esser persona diversa 
checchè abbiano congetturato il Milanesi e il Douglas) (3), da quel 
('imabove Pictor de Florencia, testimone in un solenne contratto a 
Roma, nel 1272, ed è una persona sola col Cimabue di Dante, maestro 
di Giotto. Il che rende possibile che il grande maestro fiorentino di 
Assisi sia Cimabue. 

Ma noi abbiamo ragioni per credere che Cimabue è veramente 
il maestro di Assisi. La figura del S. Giovanni nel mosaico dell’ab- 
side pisana, eseguita fra il 1301-2, è sicuramente opera sua; e non 
è già così restaurata e rifatta, come si compiacciono di osservare ì 
eritici negatori. Il Cavaleaselle che la esaminò nel 1875 prima di 
pubblicare la edizione italiana della sua storia, quando lo sceetti- 
cismo critico intorno a Cimabue non era ancora sorto ne riconobbe 
l'integrità sostanziale; e così il Thode più tardi, prima di conoscere 
documenti pisanì (4). L’Aubert, dopo rinnovato esame, è dello stesso 
avviso (5). Ora la figura della Primaziale pisana ha non solo una 
evidente affinità stilistica (come io avevo avvertito fino dal 1904-1905 
con la Madonna oggi agli Uffizi, ma specialmente con l’altra, rappre- 
sentante lo stesso evangelista, nella grande Crocefissione della Chiesa 
superiore di Assisi. Ora questa grandiosa composizione, animata e 
mossa da selvaggia drammaticità, dev'essere rivendicata a Cimabue. 
I fieri tipì delle figure che vi appariscono, rispondono a quelli delle 
mezze figure degli aspri profeti che stanno sotto il trono della Ma- 
donna fiorentina agli Uffizi, già sull'altare grande di Santa Trinita. 
E con quella Crocefissione, altri ruinosi freschi della Chiesa inferiore 
e superiore di Assisi rivelano la stessa mano possente, energica ed 


(1) A. Avpert, ('imabue-frage (Kunstgeschiehtliche Monographien VI). 
Leipzig, 1907. 

(2) AUBERT, op. cit., pagg. 114-125. 

(3) DovGrLas nella ediz. inglese del Crowe e Cavalcaselle, ZMistory of Pain- 
fing (1903), Il, pag. 3, scrive: « But here is no evidence to show that the 
iktoman witness and the famous Cimabue are identifical ». Avremmo così due 
pittori fiorentini dello stesso tempo, collo stesso soprannome: Credat Judaeus 
Apella! Cfr. Frey, op. cit., pag. 413. 

(4) Trmopr, Itepert. F. Kunstswiss. XIII, 1900, pag. 32 segg. 
(5) Cfr. anche SuPIno, Arte pisana. Firenze, 1904, pag. 25 segg. 
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originale. Anche se la Madonna Rucellai debba attribuirsi a Duccio, 
come pure l’Aubert opina, rimane altrove tanto da assicurare a Cima- 
bue la gloria tributatagli dal secolo di Dante, di Nicola Pisano e di 
Giotto; e alla grandezza di lui nulla tolgono i recenti studi e le sco- 
perte, negli ultimi anni, di opere pittoriche e musive della grande 
scuola romana del Cavallini, del Torriti, del Rusuti e di tanti altri 
artefici innominati che operarono a Roma, a Subiaco, ad Anagni, ad 
Assisi, come nulla le avevan tolto le glorie senesi di Guido e di Duccio. 

Più diretta è anche la via che segue in un suo recentissimo libro 
Oswald Sirèn, l'esperto conoscitore dell'antica nostra pittura, ben 
noto per tanti altri lavori su Lorenzo Monaco, su Giotto ed altri an- 
tichi maestri. In questo sulla pittura toscana del Duecento (1), egli 
inquadra l'opera del grande pittore contemporaneo di Dante nella 
vasta cornice di non poche delle scuole pittoriche toscane del Due- 
cento, 0 del periodo pre-cimabuesco. E dico di non poche, non di 
tutte; poichè se le origini della pittura senese, da Guido a Duccio, sono 
abbastanza note per gli studi recenti, manca alla trattazione del Si- 
rèn notizia dei pittori pistoiesi del tempo, o dei pittori fiorentini 0 
senesi che in Pistoia operarono in quel periodo preparatore (2). Nè 
una ricerca metodica è stata fatta ancora sui pittori aretini di quella 
età, fra i quali solo ci è conservato dal Vasari, e noto per alcune sue 
opere, quel rude Margaritone, che può dirsi il Guittone della pit- 
tura. Ma preziose notizie raccoglie il Sirèn sulla primitiva pittura 
lucchese, da maestro Berlinghiero (il cui nome trovasi segnato a piè 
di un arcaico crocifisso della pinacoteca di Lucca), per Bonaventura 
della stessa famiglia, che firma col suo nome l'ancona di S. Fran- 
resco a Pescia (1235), per Barone, suo figlio, noto per documenti, 
fino a Diodato Orlandi e ai suoi seguaci. E per la scuola Pisana, 
oltre al famoso Giunta, sulle cui notizie date qui dal Sirèn, ha recate 


(1) Sirkx, Toskanische Maler im XIII Iahrh. Berlin, 1922, 


sego 


spec. pag. 276 


(2) Di un pittore così personale, contemporaneo di Cimabue, come Man- 
fredino d’Alberto di Pistoia, che operava intorno al 1290 anche in Genova 
(Bacci, Documenti, ecce., IT, 1912), il SirÈn, come il VentURI (ef. Summa, Studien 
zur trecento malerei, VI, nel Repertorium f. Kunstir. XXXI, 1908, pag. 200). 
non fa alcuna menzione. Un altro pistoiese dipingeva nel 1305 la parete del- 
l’altare nella Chiesa di S. Giovanni Forcivitas. Le pitture, ancorchè ruinate, 
in parte rimangono. Il nome dell’artista e la data andarono perdute nel re- 
stauro della Chiesa di qualche anno fa. Ma anche pittori senesi (come un 
Guido da Siena, nel 1320) operarono in quella Chiesa, come resulta da docu- 
menti, editi in parte dallo Zdekauer in parte dal Bacci. Un artefice fiorentino. 
contemporaneo di Cimabue, e dimenticato pure dal Sirèn, è quel Lapo che di- 
pinse la grandiosa Madonna fra due Santi, sulla porta della cattedrale pi- 
stoiese dal lato di mezzogiorno, la quale non è stata mai riprodotta, per 
quanto sappiamo, ed è degna di ogni considerazione. A Coppo di Marcovaldo 
che operò lungamente in Pistoia, è da vedere se non possono riconnettersi la 
Madonna dipinta nel pilastro grande a sinistra della tribuna della Cattedrale, 
ed un’altra che era nell’antichissima chiesa di S. Matteo, demolita coi nuovi 
allargamenti del centro malaugurati e deplorati, ed ora è conservata nel Mu- 
seo Municipale d’Arte in quella città. Pistoia, per quel che si riferisce alla 
pittura e del Due e del Trecento, merita ancora di essere conosciuta e stu- 
diata meglio di quel che non sia, da italiani e da stranieri. 
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opportune correzioni, Pèleo Bacci (1), il Sirèn rileva la personalità 
artistica di un « maestro Tedice », di un Enrico e di un Ugolino suoi 
figli e continuatori; come al maestro che dipinse la figura dì S. Fran- 
cesco in Santa Maria degli Angeli ad Assisi riconosce dovuti altri 
dipinti in Assisi medesimo, a Perugia, a Bologna, ed anche all’estero. 

Così anche circa i numerosi maestri fiorentini precursori di Ci- 
mabue, noti a noi solo pei loro nomi, raccolti per le ricerche del 
Ciampi, del Milanesi, del Cavalcaselle, il Sirèn mette in più giusto 
rilievo quel Coppo di Marcovaldo, di cui abbiamo opere, autenticate 
da documenti, a Siena e a Pistoia, e che si potrebbe credere (tante 
sono le affinità) il vero maestro di Cimabue medesimo, Ritrova poi 
in molte tavole di Toscana e in collezioni straniere (Berlino, New 
Haven in America) la mano di quell’ignoto che dipinse la bizantineg- 
ziante e ieratica figura di S. Maria Maddalena, colle sue piccole 
storie, che è nell'Accademia fiorentina. Molte di queste attribuzioni 
forse potranno essere contestate dalla critica o integrate da nuove ri- 
cerche e comparazioni; ma non è di:bbio che al critico svedese spetti 
il merito di aver cominciato o intrapreso a distinguere alcuni gruppi 
nelle scuole pittoriche toscane della prima metà del Duecento, così 
oscura per noì. 

La prevalenza però della pittura fiorentina sulle altre scuole con- 
temporanee, più che dalle opere pervenuteci deriva per noi dalla 
tradizione storica e letteraria, e si collega alla grande fama e al nome 
di un solo maestro, Cimabue. La continuità della tradizione su di lui 
da Dante (2) al Vasari, che io altrove illustrai, si ritrova, a comin- 
ciare da uno dei più antichi commentatori di Dante del Trecento, 
l'Ottimo, che, come il Sirèn giustamente avverte (3), sembra aver co- 
nosciuto Dante, o almeno averne avuto notizie dai suoi discendenti, 
in quanto fa intendere che il poeta avesse certa familiarità col più 
vecchio artefice, nato intorno il 1240. Ma alla catena di questa tra- 
dizione sulla fama di Cimabue attestata anche dal Boccaccio, e poi 
da scrittori del secolo xv, Filippo Villani (4), il Ghiberti, l'anonimo 
commentatore di Dante, il Landino, fino all’Albertini (1510) e al 
libro di Antonio Billi, una delle fonti del Vasari, manca, nella enu- 
merazione del Sirèn, un anello, Questo è Franco Sacchetti che nella 
Novella 136, per bocca di Taddeo Gaddi, dell’Orcagna e di altri mae- 
stri raccolti in lieta brigata sul colle di San Miniato al Monte (5), 
annovera Cimabue come uno dei maggiori pittori, emuli di Giotto. 
E mi piace altresì soggiungere che nel secolo xvI, a fianco del Vasari, 
soccorrano altre testimonianze su Cimabue, oltre quella del Gelli, che 
sembra indipendente dalla tradizione letteraria seguita dall’are- 


(1) Nel Bollettino d’Arte del Ministero dell'Istruzione, 1923. 

(2) Cfr. quanto ne dissi in Pagine d'Arte fiorentina (1905, pag. 50). Su 
questo argomento è tornato il RintELEN, Dante ueber Cimabue, nella Mo- 
natscheft fiir Kunstw. (VI, 1913, pag. 200 segg.). 

(3) Sirkn, op. cit., pag. 277. Difatti l’OrrIiMmo (ed. Torri, Pisa, 1888, I, 
pag. 188), scrive: « Fu Cimabue, nella città di Firenze, pittore nel tempo 
dell'Autore, molto nobile, e più che uomo sapesse ». 

(4) Pimup, ViLLani, De famosis civib. Florentiae, 1847, ed. Galletti, 

. 35 segg. 


(5) SaccnettI, Novelle, ed. O. Gigli. Firenze, 1860. II, vag. 322. 
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tino (1). In una delle Novelle delle Cene del Lasca, cominciate a seri. 
were da lui nel 1540, trovasi una curiosa leggenda intorno a Cimabue, 
non osservata, che io sappia, da alcuno. Essa è dì carattere popolare, 
e dimostra che il nome del padre della pittura risorta era rimasto vivo 
nel popolo fiorentino. Nella Cena seconda nov. IV, si legge un detto 
comune relativo a Cimabue, di colore assai oscuro: « Gian Simone, io 
dirò che voi... Egli lo vedrebbe Cimabue, rispose il Pilucca, che 
nacque cieco ». Può darsi che la leggenda popolare abbia confuso 
l’oscurarsi della fama di Cimabue nella parola di Dante, con la ce- 
cità del maestro; o che vi sia qui come un'eco di quella caparbietà 
superba di lui, attestataci dall’Ottimo (2), che non voleva riconoscere 
i difetti delle sue opere additatigli da altri: ovvero, infine, può darsi 
che di una reale cecità negli ultimi anni della vita del pittore {come 
avvenne di Pier della Francesca) sia rimasta in questo dettato popo- 
lare una travisata ricordanza. L'avere egli abbandonato, dopo tre 
mesi di lavoro (3), il mosaico della Primaziale pisana nel 1302, e il 
trovarlo poco dopo ascritto alla Compagnia dei Pioruti (cioè forse de- 
gl’impotenti, o dei forestieri) nella quale il camarlingo ebbe di lui 
«una tovaglia e un tovagliolo », come di altri miseri ebbe oggetti di 
poco conto (4), lo farebbe credere; tanto più che dopo quell’anno 
nulla più sappiamo di lui, e ignoriamo l’anno della sua morte. 

Nè mancano altre notizie di opere cimabuesche prima del Cin- 
quecento, oltre la prima per tempo che si ha dell’Anonimo Commen- 
tatore di Dante dei primi del Quattrocento (pubblicato dal Fanfani! 
Bologna 1868 II, 187). Già questa notizia che ci parla «di un pallio 
o pala) dipinto da Cimabue per Santa Maria Nuova », con ogni pro- 
babilità si riferisce alla tavola Rucellai di Santa Maria Novella: il 
che è di grande rilevanza perchè è credibile che il chiosatore attinga 
a tradizioni più antiche. Nè può far meraviglia che sia scambiata 
Santa Maria Novella con Santa Maria Nuova, trattandosi di uno serit 
tore forse bolognese, come quello che deriva da Iacopo della Lana (5), 
Che esistesse un’opera di Cimabue nella Chiesa di S. Maria Nuova, 
sostituita poi da una di Andrea del Castagno, come quella di Cimabue 
a Santa Trinita fece posto a quella del Baldovinetti, attesta bensì il 
Richa (6), come ha ricordato il Benkard. Ma ognun sa in quali errori 


(1) GeLLI, Vite d’artisti fiorentini, pubbl. da G. Mancini (per nozze Im 
brico-Mancini). Firenze, 1896, pag. 14 segg. Su questa indipendenza del Gelli 
dal Vasari circa la leggenda su Cimabue, efr. KaLLaB, Vasari-Studien, p. 184, 
a cui contradice il Frey, op. cit., pag. 460. 

(2) Ed. Torri. Pisa, 1828, I, pag. 188. 

(3) Come resulta dai documenti pubblicati dal TAnFANI CENTOFANTI, Nv- 
tizie d’artisti pisani, 1897, pag. 118. 

(4) Archivio di Stato fiorentino (13083, ind. XV luglio). Protocolli di 
Chiaro d'Andrea, N. 462, fol. 376. Cfr. Supino, Arte pisana, 1904, pag. 251. 
Frey, op. cit., pag. 443. 

(5) Hecer, Dante-Kommentare, N. 11. Frey, Jahrb, f K. Preuss. Kun- 
stsan, 1885-1886. I fiorentini, come è noto, chiamavano questa chiesa S. Egi- 
dio o S. Gilio. 

(6) Ricna, Chiese fiorentine, VITI, pag. 19. Der Lunco, La donna fioren- 
tina, Firenze 1906, pag. 109. Quanto poca fede meriti questa notizia del Richa, 
basta a mostrarlo il fatto che egli parla « d’una Nunziata d'Andrea del Casta- 
gno posta in vece dello Madonna di Cimabue », cioè d’una tavola; mentre il Va- 
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erossolani sia incorso nelle attribuzioni delle opere d’arte quel rec- 
chio, per altre ragioni pur benemerito, illustratore delle chiese fioren- 
ine: e alla sua attestazione ben poco peso è a dare. La pala di Santa 
Maria Nuova dell’Anonimo non può essere, dunque, che «la tavola 
grandissima » di S. Maria Novella, cioè la Madonna Rucellai, men- 
zionata già dall’Albertini (nel 1516) prima già del Vasari e delle sue 
fonti, che risalgono certamente a tradizioni più antiche, 

Un'altra preziosa notizia (1), poco considerata dai critici e prove- 
niente da documenti, ci attesta poi che Piero dei Medici, il 20 di no- 
vembre 1490, acquisiava, con gran considerazione del nome dì Ci- 
mabue, celebrato in quelli anni dal Landino, una tavola di costui, 
che trovavasi în Firenze presso il Monastero di S. Benedetto. 

Più copiose abbondano le notizie dimenticate dalla critica, su 
opere esezuite da Cimabue, o attribuite a lui, in Roma. Onde non è 
esatto che sieno ignote le opere di lui nella eterna città, come afferma 
il Sirèn (2). Si tratta, è vero, di storici e di scrittor: per la maggior 
parte del Seicento, la cui fede è, nei singoli casi, mal sicura, e @li 
lavori oggi perduti. Ma la tradizione di lavori del maestro fiorentino 
in Roma non manca; ed è verosimile che risponda in qualche parte 
al vero, dal momento che noi conosciamo documentariamente la sua 
presenza in Roma nel 1272. L’eremitano erudito Panvinio, nell'opera 
latina De praecipuis Urbis Romae Basilicis, del 1570, parlando della 
basilica costantiniana, descrive un pulpito marmoreo fatto fare da 
Bonifazio VIII, dip.nto di fuori ed adorno di emblenil: le quali pit- 
ture, per la condizione del loro tempo elegantissime, si stimano opera 
di Cimabue (eristomantur Cimabovis egregii pictoris manu factae.. 
Parimenti il Giacconio nella Vita di Papa Bonifacio (1601), accen- 
nando pure a questo pergamo della Basilica costantiniana nel Late- 
rano, lo dice nobilis Cimabovis pictura decoratum; quel pergamo 
tonde, prima del Giubileo del 1300, il fiero Pontetice aveva scomu- 
nicato i Colonnesi e i re di Francia. Se Giotto, poi venuto in grido, 
fu chiamato dal Cardinale Stefaneschi, nulla di più naturale che il 
Pontefice, l’uomo della « superba febbre », avesse invitato il più no- 
bile e superbo pittore del tempo suo, il maestro di Giotto. 


III. 


Passando alla ricostruzione dell'opera cimabuesca per via dei 
criteri stilistici, l'esame di questi è condotto dal Sirèn (p. 289 e sez. 
con più sicuro metodo che dai suoi predecessori. Come già l’Aubert, « 
come io stesso avevo indicato fino dal 1904, egli pure muove dalla 
figura del S. Giovanni nel mosaico absidale del Duomo di Pisa; opera 


sari, nella vita d’Andrea, parla d'una Nunziata dipinta dal Castagno nella 
« facciata della Cappella », cioè a fresco nei peducci dell'arco. Forse 1l Richa 
potè credere opera di Cimabue il grande Crocifisso, che vedesi ora nel Chiostro 
del Monastero delle Oblate, annesso a S. Maria Nuova, che il Sirèn (tav. 21) 
ascrive, con ben maggior ragione, alla maniera di Bonaventura Berlinghieri. 
(1) Pacuiai, nella Rivista d’Arte, luglio-agosto 1905, pag. 153. 
(2) Sirkn, op. cit., pag. 277. 
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documentariamente accertata per sua. Ma poichè certi caratteri di- 
stintivi (linea curva del naso aguilino, segnato alla radice come da 
una mezzaluna di luce, bocca piccola e leggermente deviata, larghe 
arcate sopracciliari, forma speciale dei panneggiamenti e delle mani) 
quella figura ha in comune con la Madonna ora agli Uffizi, con la ta- 
vola pisana del Louvre, con la Madonna in trono nel fresco della 
chiesa inferiore di Assisi, così noi abbiamo un gruppo di opere che 
possiamo dire sicuramente pennelleggiate dal grande maestro. Alle 
quali giustamente il Sirèn unisce il grande Crocefi-so di Santa Croce, 
zià dato a lui, fino dai primi del Cinquecento, dall’Albertini, il quale 
probabilmente ripeteva una tradizione più antica in Firenze. Ma 
poichè quel Crocifisso è strettamente affine a quello che si ritrova 
nella grande Crocifissione d'Assisi, dove la figura di S. Giovanni ri- 
produce (come ben dimostra il Sirèn, in ciò concorde con l'Aubert) le 
linee essenziali di quella del mosaico pisano, e molte delle figure cir- 
costanti alla croce hanno la stessa selvaggia asperità e la fiera energia 
dei patriarchi della tavola fiorentina, così pur quella grande compo- 
sizione assisiate deve annoverarsi fra le opere cimabuesche. Con 
questa guida il Sirèn, non meno che l’Aubert, riconosce la mano di 
Cimabue in altri freschi assisiati: la serie di angeli, inquadrati da 
archetti trilobati, nella Chiesa superiore, la morte della Vergine, la 
sua Coronazione, il giudizio finale e, giova aggiungere con l’Aubert, 
la rappresentazione dei 24 seniori dell'Apocalisse. 

Vi è poi un piccolo gruppo di tavole che la critica recente na, 
per così dire, rivendicate alla mano di Cimabue. Una Madonna in 
trono in Santa Maria dei Servi a Bologna, entusiasticamente ammi- 
rata dall’Aubert ma non così dal Sirèn, la quale ha sofferto certa- 
mente restauri nella faccia della Vergine e nel panneggiamento; un’al- 
tra tavola della Madonna col Figlio, dapprima attribuita a Duccio, 
ma che presenta evidenti caratteri cimabueschi, e credo di provenienza 
fiorentina, di cui parlò assai qualche anno fa la nostra stampa po 
litica, ora presso il Verzoechi di Milano (Sirèn, Tav. 110); alle quali 
ora si aggiunge la bellissima anconetta con la superba mezza figura 
della Vergine col Bambino, egregiamente, a quanto pare, conservata 
sebbene il Douglas, giudice alguanto sospetto nella controversia ci- 
mabuesca, la dica molto restaurata), pubblicata e illustrata testè dal 
Sirèn medesimo, nel Burlington Magazine, ed appartenente alla col- 
lezione di Lord Lee in Inghilterra (1); la sola pittura di quel paese 
dove sì può riconoscere la mano robusta di Cimabue. A queste tutte 
io credo debbasi unire un’altra Madonna, tuttora, per quanto è a mia 
notizia, inedita, sebbene menzionata sfavorevolmente dal Sirèn, esi- 
stente nella Pieve di Mosciano presso Firenze. La forma del trono, 


(1) Sirkx A., Madonna by Cimabue, in The Burlington magazine, novem- 
ber 1923, pag. 206 segg. Meno sicura mi pare l’attribuzione delle tre mezze 
figure nella collezione Hamilton di New York (Sirèn, Tusk, Maler, tavv. 113- 
114), dove manca l’energia propria di Cimabue. A queste si collegano, invece, 
la Madonna presso Carlo Loeser in Firenze (In., tav. 102), il paliotto della 
collezione Jarves a New Haven (Ip., tav. 103), e la Madonna in trono con do- 
dici storiette nel Museo Civico di Pisa (tav. 47), che già il Venturi aveva ben 
ravvicinato a Cimabue, e che invece il Sirèn vorrebbe ascrivere alla scuola di 
Giunta pisano. 
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i caratteri fisionomici delle figure, sono quelli di Cimabue: salvochè 
si tratta forse di un'opera giovanile, dove la mano ancora si rivela 
inesperta ed immatura. Io spero di poterla presto pubblicare ed illu- 
strare altrove. 

E ritornando ora, dopo l'acquisto di tali più sicuri elementi di 
viudizio e di nuovi termini di comparazione, a quello che fu il punto 
di partenza della controversia cimabuesca e principio di disconosci- 
mento «dell'opera di questo araldo della pittura risorta, e cicè alla 
Madonna Rucellai in Santa Maria Novella, è ragione di compiaci- 
mento il vedere come il recente critico svedese riprende in parte la 
tesi del Venturi sulla mischianza dei caratteri di Duccio e di Cimabue 
in quella grande composizione. Il Sirèn conclude la sua sottile analisi 
stilist'‘ca col ravvisare in essa un’opera probabilmente iniziata da 
Duccio con opportuni adattamenti alle tradizioni dell’arte fiorentina, 
interrotta poi, per circostanze a noi ignote, e prosezuita e condotta 
a termine forse poi da Cimabue, rinnovando una ipotesi già affacciata 
dal Thode fino dal 1890. I critici d’arte si eran divisi già in due 
schiere: gli uni, come il Cavalcaselle, il Thode, lo Zimmermann, e 
Roger Fry, vi riconobbero la prevalenza dello stile fiorentino: gli altri 
come il Wickhoff, il Richter, il Venturi, l’Aubert, vi ravvisarono una 
mano essenzialmente senese, e propriamente quella di Duccio. Solo 
1 Suida (1) si appigliò ad un espediente che non ebbe fortuna, suppo- 
nen.io un terzo maestro. Nè poteva averla; perchè la Madonna Ru- 
cellai è il più grandioso e importante dipinto di quel periodo che sia 
in Firenze, e il maestro di una tale opera dovrebb'essere facilmente 
riconoscibile in altre. Ora il Sirèn mira ad una risoluzione concilia- 
tiva del complicato quesito; la quale può essere confortata dal fatto 
che noi abbiamo bensì il documento di allogagione a Duccio, nel 1285, 
di una Madonna per quella chiesa fiorentina; ma ci manca la riprova 
che quell’opera poi sia stata da lui condotta e compiuta. Al che vorrei 
aggiungere che, se la tradizione del trionfo di Borgo Allegri ha qual- 
che fondamento, difficilmente i fiorentini, memori della non lontana 
umiliazione di Montaperti, avrebber così gloriosamente celebrata 
l'opera di un artefice senese (2). 


(1) Summa, Die Madonna Rucellui, nell'Jahrb. d. Koenigl. Preuss. Kunst- 
n, I. 1905, 

(2) Altra volta (v. Poyine d'antica Arte fior., pag. 53) accennai alla ve- 
rosimiglianza della tradizione. Il Gelli, il quale sembra qui attingere ad una 
tradizione diversa da quella del Vasari, parla solo di una visita della Signoria 
alla bottega del pittore e alla festa che ne fece la città. Ma la sostanza è la 
medesima, Supposi che il Vasari confondesse Carlo I d’Angiò con Carlo di 
Valois e la sua venuta a Firenze nel 1301. Nè a ciò si opporrebbe, come crede 
il Frey (pag. 460), 1l sapersi che in quell’anno Cimabue fu chiamato a Pisa. 
Ma si potrebbe più verosimilmente pensare alla visita del giovine Carlo Mar- 
tello nella primavera del 1294, quando il giovine principe fu accolto con straor- 
dlinaria magnificenza (G. ViLLani, Cron., VIII, pag. 13). In quella occasione 
è probabile che Carlo ascoltasse e plaudisse la Canzone dantesca (la prima del 
l'onvivio), « voi che intendendo il terzo ciel movete », (come resulta dal Parad., 
VITT, 35), che probabilmente era la più gran novità letteraria di Firenze di 
quei giorni (Moorr, Studies in Dante, III, pag. 42). E come amante di cul- 
tura, nulla di più naturale che il giovane principe fosse invitato a vedere una 
grande opera d’arte, la Madonna di Cimabue; la quale forse dette occasione 
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Mi sia lecito tuttavia presentare qui alcune considerazioni di 
fatto, che non so essere state proposte da altri. La tavola Rucellai è 
per le sue dimensioni grandissima (oltre quattro metri di altezza, e 
due di larghezza) : nè avrebbe potuto adattarsi al piccolo spazio del. 
l'antica cappella dei Laudesi, alla quale era destinata la Madonna 
commessa a Duccio. In quell’angusta cappella avrebbe coperta in- 
teramente la luce della finestra, contro ogni uso di quel tempo, in 
cui sugli altari minori solevansi collocare polittici e ancone di mo- 
deste dimensioni, per non impedire la luce delle bifore istoriate e co- 
lorate. E già il Vasari vide la « grandissima tavola », a cui volle ac- 
cesa per suo testamento una lampada votiva il popolano Rinuccio di 
Puccio (1), posta in alto nella parete fra la cappella Rucellaì e quella 
dei Bardi da Vernio. L’opera commessa al pittore senese non può 
essere, dunc ne, per questo solo fatto, identificata colla Madonna Ru- 
cellai. 

Ma vi sono poi due caratteri distintivi di queste Madonne tro- 
neggianti di Cimabue, che ritroviamo in quella di Santa Maria No 
vella. Il gradino del trono ove la Vergine siede, così in quella ora agli 
Uffizi, come in quella del Louvre, in quella frescata in Assisi, in 
cuella della Chiesa dei Servi a Bologna, ed anche in quella del Museo 
Civico di Pisa che, pure per questo particolare, si ricollega a Cima- 
bue, è sostenuto da un arco semplice, o polilobato, o da un doppio 
arco come quella Rucellai: dove le Madonne di Duccio e quelle stesse 
di Coppo di Marcovaldo poggiano sempre sopra un trono, anche nel 
suo pedistallo solido e pieno. Si direbbe questa una innovazione in- 
trodotta dal pittore fiorentino, che ritroviamo anche nella tavola 
Muecllai. 

Più :mportante ancora di questo è un altro segno caratteristico 
e, direi, individuale del maestro fiorentino, quasi esso sia la sua pri 
pria sigla personale. Tutte le Madonne bizantine e le bizantine: 
zianti, in figura di Odigetrìa, da quella data a Barone Berlinghie- 
ri dal Sirèn nella collezione Hamilton a New York (Sirèn, tav. 23), 
da quella magnifica, e ancor degna di più accurato studio, nella Pieve 
di Stia in Casentino (Sirèn, tav. 32), da quella data a Deodato Orlandi 
nel Museo pisano (Sirèn, tav. 37) (2), fino a quelle di Coppo di Mar- 
covaldo (tav. 84, 85, 88) è a quella della nota Maestà senese di Duc 
cio (3), poggiano saldamente e uniformemente con le due gambe e 


anche a Dante di acquistar familiarità col maestro del suo giovine amico, 
(tiotto. Così anche si spiegherebbe come la Madonna per Santa Maria Novella, 
cominciata forse da Duccio dopo il 1285, potesse, circa dieci anni dopo, esser 
compiuta dal sovrano maestro fiorentino che ne ebbe tutto l’onore, forse per 
volere della cittadinanza. 

(1) Vedi l’importante documento pubblicato già dal Fineschi e dal Mila- 
nesi, e con più critica esattezza dal Frey, op. cit., pag. 458, dove pure l’opera 
è chiamata magna tabula. 


(2) L'altra dello stesso Museo civico riprodotta dal Sirèn, tav. 39, ha in- 
vece molti caratteri cimabueschi, oltre questo che qui andiamo notando. Lo 
stesso dicasi delle altre due tavole 46-47, che già il Venturi aveva considerate 
atfini all’arte di Cimabue, 


(3) Così è anche della Madonna bizantineggiante di Berlinc (Sirkn, ta- 
vola 99), della debole Vergine col figlio a S. Michele di Rovezzano presso Fi- 
renze (In., tav. 100), dell’altra a Poppi in Casentino (Ip., tav. 101), di quella 
Loeser (Ip., tav. 102) e di quella di New Hawen (Ip., tav. 103). 


co } 
muo 
ciull 
grad 
venz 
note 
anch 
fra ] 
e di 
rive( 
part 
bile 

inizi 
di S 
che 

di G 
rabi 
S. N 
audi 
para 
dove 


sem 
geni 
due 

vani 
cifis: 
e il 

zelo 
me è 
cio < 
tavo 
Assi 
e di 
Sisti 
solo 
Rin: 
cors 
eda 
eroi 


dell’ 





NUOVI STUDI SU CIMABUE E LA SUA OPERA PITTORICA 333 


coi piedi sul terreno 0 sul gradino del trono. All'incontro Cimabue, 
muovendo da una osservazione reale che a sostenere, sedendo il fan- 
ciullo, la donna suole sollevare la gamba sopra uno sgabello, o 
sradino che sia, imprime maggior vita e grazia di verità e di mo- 
venza materna al gruppo divino. In tutte le Madonne di Cimabue è 
notevole questo grazioso dislivello dei due arti inferiori, il quale offre 
anche il vantaggio all'artista di dare al panneggiamento ricorrente 
fra l'uno e l’altro ginocchio maggior varietà e più ricco giro di volute 
e di pieghe. Ed è questa nota, propria, personale e così visibile, che 
rivediamo segnata appunto anche nella Madonna Rucellai. Codesto 
particolare, o io m'inganno, decide la questione nel senso più proba- 
bile indicato dal Sirèn; che Duccio o altro maestro senese potè bensì 
iniziare l’opera, ma che nella sua parte essenziale la grande Madonna 
di S. Maria Novella fu condotta e compiuta da quel grande fiorentino 
che per molto tempo, e prima che escisse nel mondo la nuova luce 
di Giotto « tenne il campo » della pittura toscana, negli anni memo- 
rabili in cui Arnolfo dava le prime linee e poneva le fondamenta di 
S. Maria del Fiore, Nicola Pisano e Giovanni popolavano di figure 
audaci e viventi i pergami di Pisa, di Siena e di Pistoia, e Dante pre- 
parava e meditava nell'animo commosso gli alti concepimenti da cui 
doveva escire il poema sacro. 

Così le arti della linea e quelle della parola annunziavano in- 
sieme la vita dei nuovi tempi, nella quadruplice resurrezione del 
genio italico. E Michelangelo che ereditò lo spirito di Dante, nelle 
due arti figurative si ricongiunge alla drammatica scultura di Gio- 
vanni Pisano e alla selvaggia pittura di Cimabue. Fra il grande Cro- 
cifisso di Santa Croce, che il Sirèn chiama un Prometeo incatenato, 
e il Cristo, più che giudice vindice, nel Giudizio finale di Michelan- 
gelo corrono tre secoli d’arte fiorita, in cui l'elemento divino assu- 
me sempre più nobili forme umane, da Giotto a Masaccio, da Masac- 
cio a Raffaello. Quell’alto pathos tragico che sconvolge i profeti della 
tavola di Cimabue agli Uffizi e agita la scena della Crocifissione ad 
Assisi, quell’impeto dinamico in forme di grandiosità monumentale 
e di spirituale terribilità, rivive soltanto nella tempestosa volta della 
Sistina. Codeste figure gigantesche di esseri sovrumani appaiono 
solo agl’inizi della pittura risorta, con Cimabue, e al termine del 
rinascimento con Michelangelo; i due titani dell’arte che sopra il 
corso dei secoli si danno la mano possente a creare opere di vitale 
ed anzi violenta energia, e spirano nelle loro creazioni un soffio di 
eroico e divino furore, come quello onde usciva la parola fatidica 
dell'antica Sibilla e dei mirabili veggenti d'Israele. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI. 
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COMMEDIA IN TRE ATTI 


ATTO TERZO. 


Spianata erbosa davanti alla casa Altani, ombreggiata da mandorli iu 
fiore che intrecciano le loro chiome nivee e lasciano travedere come di tra mer. 
letti all'orizzonte la cresta dei monti, i quali, nell’ultima luce del tramonto si 
tingono di rosa, cangiandosi, man mano che cala la sera, in una trasparenza 
azzurrina. Folte macchie tiorite limitano in fondo la spianata, oltre la qual 
si vede ondeggiare il grano alla brezza vespertina; mentre nel cielo terso, con 


il dileguarsi dell’ultima luce del sole, appaiono le prime stelle. 


ALESSANDRA, con èl cappello in capo e in “osso un leggen 
imantello, esce di casa come una che voglia staccarsi da un luog 
amato con lo sforzo della volontà. RUGGERO la raggiunge e la 
trattiene). 

RUGGERO No, no, Alessandra!... Tu l'hai veduto. Ho rispettato | 
tuo dolore per tutta la giornata, t'ho lasciata con esso senza d 
sturbarti. Ma ora tu vuoi compiere un atto insensato, ed io non 
posso permetterlo. 

ALESSANDRA — Lasciami andare, così, semplicemente, come se fos& 
stato stabilito ch'io sarei! passata da pellegrina dalla tua casa 
Non dirmi nulla. Non cercar di trattenermi. Anche questo è stat 
un sogno, e tuttavia il più bello di quanti ho sognato. Fa anch 
tu che resti nella mia memoria nonostante le mie frequenti in 
quietudini, pieno della luce e del profumo che l'hanno ineb@ 
briato, senza turbarlo di rimpianti, senza distruggerlo con le pa 
role. Discenderò da sola, senza che tu m'accompagni, per il sen-f 
tiero dei mandorli fino al viale, poi camminerò per la via mae 
stra; svolterò a destra e mi troverò alla stazione: il treno pass® 
a notte. 

RuGGBRO — No, Alessandra, io non posso lasciarti partire così. Gi 
troppo ti concedo, se acconsento a frenare l’impeto del mio de 
lore, per discorrere di cosa di cui non avrei mai pensato dove 
simo far l'ipotesi. Attendi dunque, rispondimi; poi se ti parri 
ancòra possibile, te ne andrai. (Breve pausa). Ti domando, cor 
umiltà, di chiarire a me e a te stessa, la ragione per cui credg 
di non poter più rimanere qui, vicino a me, in questo paese. 

ALESSANDRA — Tu lo sai. Non farmi più dire, non farmi più gu 
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stare l'amaro, lasciami soltanto accarezzare questa morte che 
è la partenza. 

RueGero — Venni, se ti ricordi, verso di te per un moto istintivo di 
simpatia, per un'attrazione che sfuggiva a ogni controllo della 
ragione. Vu non sapevi chi io ero, e io non sapevo chi erì tu. 
E pure, fu sùbito certo a tutti e due che un sentimento comune 
dell'esistenza era in noi, e che ci comprendevamo. Dimmi se 
in due mesi che siamo qui, nulla ci sia stato che abbia turbato 
questo non so che, per cui due esseri si possono accompagnare 
con amore con amicizia con riposante certezza di solidarietà. 

ALESSANDRA — Tì ho detto ch'è stato il più bel sogno che abbia so- 
gnato. 

RUGGERO Potrei risponderti ch'è stata realtà, e che potrà ancòra 
essere realtà. Ma poi che tutta la vita degli uomini probabil- 
mente è un sogno, ammetto che anche il nostro sia un sogno, 
un sogno non creato dal caso, ma dal nostro spirito, @ perciò 
l'immagine stessa della nostra vita. Ora perchè tu vuoi, d'un 
tratto, distruggere la vita che stavamo creando? Sono forse 
mancate d'un tratto le condizioni; adatte a questa creazione? Se 
è così, hai ragione tu ed è giusto che te ne vada. Ma se così 
non è, la tua risoluzione è basata sull'errore. Mi hai detto spesso, 
sorr.dendo, che sotto la mia apparenza semplice sì nascondeva 
un lavorio continuo di pensiero... E può darsi che sia così... Tu 
mi credi dunque capace d’andare in fondo alle cose. Riflet- 
tiamo insieme. Che cose accaduto? È giunto tuo fratello, un 
estraneo oramai per te, è andato da mio zio ed ha avanzato la 
pretesa che tu tornassi con lui... Tu ti senti già offesa da que- 
sto primo fatto: perchè pensi che se tuo fratello conoscesse real- 
mente la schiettezza della tua anima, avrebbe giudicato inutile 
il suo tentativo prima ancòra di compierlo. Ti offende sùbito 
dopo il fatto che mio zio ammetta la possibilità che tu possa 
rispondere diversamente che con un rifiuto. 

ALESSANDRA Sì, tutto questo mi ha offeso, ma intimamente e non 
per sè stesso; piuttosto per le conseguenze che ne ho risentite 
nei mieì sentimenti. 

RUGGERO Capisco, credo di aver capito perfettamente. Ma voglio 
arrivare adagino adagino, perchè tutto ci sia chiaro... Anzi ti 
prego di dirmi che sono esatto nel rifare il cammino che ti ha 
condotta al punto di volermi abbandonare. Tu hai pensato: se 
si è creduto possibile ch'io potessi tornare così d'un tratto, alla 
mia vita di prima, segno è che mi si stima capace d' accettare 
l'amore di un uomo leggermente e forse come un semplice ri- 
piego l'ospitalità d'un paese come un'avventura. 

ALESSANDRA — Sì, Ruggero, tu non puoi immaginare il male che 
ne ho provato! 

RUGGERO — (Capisco anche questo. Ma mio zio, ch'è uomo retto 
nella sua rudezza, ti risponde: «Signora, noi non portiamo 
scritto in fronte quello che siamo, e ci diamo a conoscere agli 
altri per le prove che sappiamo fornire ». Si ritiene interamente 
pago della prova che dài e ti offre tutta la sua devozione. Or 
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perciò bisogna che noi non parliamo più degli altri, e conside- 
riamo soltanto noi due soli. L'unico che potesse veramente fe- 
rirti ero io, se anch'io avessi dubitato. Ma tu hai potuto vedere 
con quale certezza attendessi la tua risposta: tanto che l'ho 
data ilo per te. 

ALESSANDRA — Per questo, ho potuto dirti che reco con me il pro- 
fumo di questo sogno... ch'è pieno della tua bontà, della tua 
mitezza accorta, della tua sensibilità pronta e perspicace... Non 
dimenticherò mai il sorriso malinconico dei tuoi occhi e della 
tua bocca, la super.orità dolce dei tuoi modi di uomo che ha 
raggiunto una chiara semplicità traverso la sofferenza... tu mi 
accompagnerai sempre... 

uGGERO — E tuttavia pensi ancòra d'andartene... 

ALESSANDRA — Ruggero, ancòra vuoi frugare dentro di me... E come 
non vedi, che hai veduto tutto, che sono io-stessa a non sentirmi 
più degna di rimanere ? che non mi manda via il dubb:o degli 
altri, ma quello mio stesso verso me stessa? Io non ho inteso 
rimproverarti quando ti ho detto: « Tu mi ami, ma mi cerchi 
ancora e non mi trovi ». Intendevo rimproverare me soltanto, 
allora, che non ero riuscita ad essere una certezza nemmeno 
per te. E quando i tuoi zolfatari, con belle parole, mi dicevano 
di amarmi, perchè come una fata misteriosa li facevo sognare, 
mi si stringeva il cuore sentendo che nemmeno per essi riuscivo 
a consistere... ad avere una forma. E quando mi rammaricavo 
d.nanzi al barone ch’egli avesse potuto dubitare della mia one- 
stà, io stessa dubitavo di me e della mia onestà. 

RUGGERO No, ti amo tanto, e non voglio che commetta un errore. 

ALESSANDRA — È se affermassi che non è una questione d’apparenza, 
ruggero, ma che davvero il dubbio è entrato in me? 

IuGGERO — Della tua onestà? Di avere cioè realmente accettato il 
mio amore per tornaconto, o per leggerezza, questo paese come 
il ripiego d’un esilio? 

ALESSANDRA Sì, Ruggero, è questo, è questo!... 

RuGGero — Ma via, non dirlo! Non gettarmi in un’'angoscia irri- 
mediabile! Non seminare nella solitudine del mio essere un 
germe di disillusione, di negazione... Ricordati quel che ti dissi 
a Parigi: « Io non voglio nulla dalla vita, e nulla mai ho voluto 
infatti, per serbare la fede nella purezza, che per me era la fede 
nel mio naturale dolore »... Ma se tu stasera mi dimostrassi 
veramente di avermi ingannato, questa mia prova sarebbe tutta 
un fallimento, e da per tutto vedrei la corrosione del male, non 
avrei più scampo. 

ALESSANDRA — Perdonami, Ruggero, in grazia della pena che provo. 
Questa pena, anzi, mi risolleva, perchè mi dà la certezza del 
mio amore per te. 

RUGGERO — Perchè lo hai messo in dubbio, allora? 

ALESSANDRA — Perchè l’esistenza è davvero così difficile, ed è così 
difficile sapere con sicurezza quel che si è. Intendimi bene, io 
non voglio dare a nessuno la colpa della mia partenza. Io stessa, 
ti ripeto, dinanzi alla severa onestà del vecchio barone, mi sono 


















































L'AVVENTURA TERRESTRE 334 


sentita un'avventuriera. Ecco: tu hai voluto ad ogni costo con- 


; durmi a questa stretta, e bisogna ora che m’ascolti: è vero ch'è 

così diffic.le sapere quel che si è, e quel che sì vuol essere? 

RUGGERO Sì, Alessandra, è vero. | 

ALESSANDRA — È difficile per tutti, anche per quelli che, nati in un i 
paese, vi hanno le loro radici; la loro casa, i loro affetti; si muo- y 
vono, pensano, agiscono, tra persone affini a loro, nel conforto ! 
di una simiglianza d'idee e di sentimenti. Ora se è difficile co- 1 
noscersi in tali circostanze favorevoli, pensa, Ruggero, come ti 


dev'essere difficile per chi ruzzola nel mondo senza più quei 
sostegni, senza più una guida, sdraricato, in balìa del caso. Si 
rischia di non riconoscersi più, di non ritrovarsi più, di non i 
sapere più quello che si è, dove si va, che cosa si vuol essere. 
Lo sviluppo dell’esistenza per questi randagi non segue più 
una norma naturale, è sostituita bensì dall’arbitrio, è tutta una 
costruzione arbitraria... Tu lo sai, l'hai visto, mio fratello mi 
è divenuto estraneo, dì colui in cui un giorno credetti non ho 
che un ricordo orrendo; io stessa che con sforzi prodigiosi ho 
cercato — anche questo hai veduto — di conservarmi qual’ero, 
dinanzi al dubbio degli altri, ecco... sì... mi son sentita vacil- 
lare... « Forse è vero quello che si suppone di me. Che ne so 
in sostanza io dei miei atti? Perchè mi sono abbandonata all’a- j 
more di Ruggero... perchè son venuta in questa terra... perchè 
partita dal paese in fiamme sono giunta qui?... Chi sono? Che i 


De 
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cosa cerco? Dove vado »? Ecco perchè ti lascio, per questo, e non 
per una piccola ragione d'orgoglio, e per i dubbi che gli altri 


possono nutrire verso di me; piuttosto perchè questi dubbi non 
sono una calunnia campata in aria, ma, al contrario, indicano 
una verità, ch'io, cioè, sono un'avventuriera per davvero, av- i 
venturiera nel senso che non so quello che voglio, quello che 
sono, perchè vado e perchè resto... E me ne vado perchè ti 
amo, perchè non è giusto che tu che hai le tue radici, la tua | 
terra, il tuo sangue intorno a te, debba fermarti e fermare la i 
tua vita con una ch'è sdraricata e non può perciò essere per te 
quella certezza che tu ti meriti, 

UGGERO — (prendendole le mani, baciantogliele, attirandola quindi 
a sè con trasporto e stringendosela al petto) Alessandra, mia 
adorata bambina, ora la tua anima ha cantato tutta la verità, 
ha espresso tutta intera la sua purezza intatta. 

ALESSANDRA — (schermendosi) No, no, non stringermi a te... non 
farmi sentire il battito del tuo cuore, non mi togliere la forza... 
Tu stesso ammetti ch'io ho detto la verità e che per ciò sono 
buone le mie ragioni per partire. 

RuGGeRo — No, tutt'altro. Sono buone per restare. Parlando di te 
come avventuriera nel modo come ne hai parlato, che altro i 
hai! fatto senza saperlo, Alessandra, se non dipingere la sorte 
di tutti gli uomini? Non andiamo tutti sconosciuti a noi stessi, 
con un mistero inesplicabile nell'anima, ignorando di dove ve- 
niamo, che cosa siamo, che cosa vogliamo, verso la morte? E 
non è per tutti un'avventura la vita? A che cosa si riduce dun- 
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que, dinanzi a questa fondamentale sorte comune, la differenza 
che fai tu tra quelli che hanno ancòra il loro paese la loro casa 
e vivono tra consanguinei e gli altri sdraricati, come tu lì chia- 
mi, che mancano di quel conforto? Ed è propriamente vero, 
poi, che l’esistenza di un uomo sulla terra dove è nato e tra 
la gente della sua razza sia una solitudine minore di quella di 
chi non ha più questa sorta di radici?... lo ne dubito, Alessan- 
dra, tanto è vero ch'io ho potuto parlare a te, come non avrei 
parlato a nessuno del mio paese: credo, anzi, che la comu- 
nanza del sangue, dei costumi e del resto, come tutta la s0- 
cietà nel senso più largo sia una pura illusione creata dagl 
uomini per aiutarsi a vivere... In realtà ognuno di noì è una 
solitudine profonda, dolorosa e misteriosa, sia che s' trovi tra 
il fervore di una città come Parigi, sia che si trovi nel de- 
serto... 

ALESSANDRA — (ripetendo) Una solitudine profonda... dolorosa... mi- 
steriosa... 

RUGGERO (con commozione crescente) Bambina! Bambina!... E 
perchè dunque l’amore dovrebb'essere il sentimento più desi- 
derato, più ambito, più invidiato tra gli uomini, se non fosse 
perch’esso è il solo che possa veramente mitigare la sconfinata 
solitudine ch'è in ognuno di noi? Dimmi, dimmi tu se c’è dav- 
vero sulla terra un paese per un uomo, se manca il cuore ove 
egli possa metter radici. Tì senti avventuriera qui? Vattene. Ma 
se anche tu potessi tornare in Russia, ti sentiresti lì, ormai, 
nel tuo vero paese, dopo avermi lasciato? 

ALESSANDRA — Ruggero! 

RUGGERO Vedi? Tu non sai rispondermi... E allora ti dico quello 
che finora non ti avevo detto... nè pensavo di dirti... che an- 
ch'io un giorno, alcuni mesi prima che c’incontrassimo, mì 
sentii un avventuriero nel mio paese medesimo, o nel mondo 
ch'è lo stesso. Anche a me sembrò di non saper che volessi, 
chi fossì, dove andassi... E volli partire... partire... e per sem- 
pre... 

ALESSANDRA — (con ferrore, gittandogli subitamente le braccia al 
collo) Tu! Ruggero tu! 

Ruggero — Sì, Alessandra, e n’ho vergogna... perciò nessuno fa 
mai un’allusione all’accaduto, perciò io stesso cerco di dimen- 
ticarlo e farlo dimenticare... Mi rimane solo una piccola cica- 
trice in prossimità del cuore che non fu colpito. 

ALESSANDRA — (în preda ad un tremito, tenendosi aggrappata a luî) 
No! No!... Ruggero!... Dio mio, com'è possibile! Non ti avrei co- 
nosciuto... mi sarebbe mancato il conforto di questa luce che 
mi riempie ormai l’anima! Ruggero!... 

Ruggero — Ti riempie di terrore quello che fortunatamente non 
fu; e vorresti lasciarmi, mentre son vivo e tutta la mia vita 
è per te? (Pausa). Nemmeno io t'avrei incontrata, t'avrei cono- 
sciuta. È stata la buona ventura a condurmi, scampato alla 
morte, a Parigi? È stata la stella benigna ad avvicinare i due 
sperduti? Non ero, come te, avventuriero io stesso della vita?... 
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Breve pausa). Piangi su quello che fortunatamente non fu; e 
te ne vuoi andare, proprio mentre ci siamo ritrovati, mentre 
abbiamo ritrovato il nostro paese? 

À | ESSANDRA colla voce velata dal pianto) Ruggero, tu dici «il 
nostro »... «il nostro! ». 

RuogGero — Il nostro sì... voglio dire il paese degli uomini, quello 
da cui volevo partire per sempre... Non hai ancòra compreso 
che il paese è uno solo ed è la terra... quella che t'accompagna 
dovunque fin che tu cammini e respiri, quella che tl sorregge, 
la vera madre dovunque ci sia un cuore che sappia amarti? 

ALESSANDRA — (ripetendo come in îincantesimo) La vera madre... 

RuGGeERo — Sempre eguale... sempre la stessa... il paese di tutti quei 
passeggeri... quegli avventurieri... che sono gli uomini... Un 
pochino più in qua nell'isola, un pochino più in là sul conti- 
nente, un pochino più su un pochino più giù, si chiami Africa 
o America, Asia o Europa... che importa?... è la terra dove 
siamo giunti chi sa di dove, da cui salperemo chi sa per dove... 
Senti, Alessandra, come odora stasera la terra.. 

ALESSANDRA — Come odora!... Come odora!... Una brezza tepida 
passa sul grano e lo colora degli ultimi riflessi del tramonto; e 
viene dalla terra quest’'alito caldo; è umido è profumato è 
molle... 

Ruggero — R la bocca amorosa della madre che ti manda il calore 
del sole bevuto nel giorno, e ti bacia con tutto l'aroma del suo 
cuore, e ti dice « chinati » ti amo tanto te che vuoi disconoscermi; 
non ti ricordi? sono sempre la stessa, guardami, sentimi, ba- 
ciami e non dirmi più di essere senza radici!... 

ALESSANDRA — Oh, come in Russia! Risento l'odore del grano... l’o- 
dore dell’acqua nei solchi... le distese fiorite... le notti di prima- 
vera!... Ero bambina... 

(N’ode il coro degli solfatari). 

RUGGERO Ritorni alla tua vera patria dopo tanta lontananza. L’e- 
silio è stata la vita cittadina fittizia arbitraria insincera, tutto il 
tramestio affannoso delle strade incalzate dall’interesse, il bruli 
chio ambiguo degli alveari, senza più sole, senza più cielo. (S'è 
già udito un accordo di scacciapensieri ed ora s'inizia un Coro) 
Senti? Sono gli zolfatari; cantano per te come la sera scorsa. 
ANTO DEGLI ZOLFATARI: 


O genti ca girati pi la munnu 

Firmativi a guardavi sta cuntrata 

Non c'è paisi cchiù beddu e gincunnu 

Pi l'anima cchiù afflitta e cchiù addugghiata. 


ALESSANDRA ‘mentre qli zolfatari cantano, come presa dall'incan- 
tesimo) Oh, gli zolfatari!... Mi promisero, difatti, che avrebbero 
cantato... e il più galante disse: « Piccola orchestra ma canto 
di cuore... ». Essi sanno sì l’amore e l’ira della terra... Li nutri- 
sce, ma anche li uccide... offre le sue viscere ma anche li sof- 
foca nel buio abisso. 

RUGGERO — E pure non vogliono partire, non vogliono fuggire... € 
ogni giorno più amano la madre perigliosa... E se sono scam- 
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pati alla morte... ecco, con le prime stelle, cantano la nenia del 
doloroso amore... Ascolta... ascolta, dice proprio questo il canto. 
IL CANTO DEGLI ZOLFATARI (seconda strofa) : 


Ridi lu celu a lu virdi tirrenu, 
Lu suli a jornu, a notti lu stillatu, 
Di tantu amuri ca si porta in senu 
Na lacrima faria l’omo biatu. 
RuGGERO — ((raducerulo sommariamente mentre s'ode il canto) 0 
gente che viaggiate per il mondo — fermatevi a guardare que- 
sta contrada piena d'amore e di bellezza; di giorno il sole di 
notte lo stellato. 
IL CANTO DEGLI ZOLFATARI (terza strofa) : 


Ma la zurfara nè oggi nè ajeri 
Sappi lu suli o lu celu stellatu 

Li zurfarara non hanno quarteri 
Lu cori è sutto lu sterru appinatu. 


RUGGERO — (‘raducendo) Ecco, ecco: « La zolfara però non sa nè il 
cielo nè le stelle; e gli zolfatari non hanno tregua, il loro cuore 
è sotto lo sterro ». 

(Continua la cantilena ripetuta dai soli scacciapensieri). 

ALESSANDRA — Canto pervaso d’un’eguale pacata tristezza udii nei 
campi della mia fanciullezza. Il bosco lontano s'immergeva nella 
notte... la distesa biancheggiava al nascer della luna... ricordo 
il pallido viso della madre scomparsa poco dopo... ricordo... la 
mia sorellina... (Tace. Piange silenziosamente). 

RUGGERO — (avvicinandosele, piano) La stessa tristezza, lo stesso 
pianto di uomini lontani, e pur così simili nella comune sorte 
di passeggeri nostalgici su questa stessa terra... unica madre... 

ALESSANDRA — (aspira forte, ascolta Con un profondo respiro di sol- 
lievo) Ah!... la stessa terra... la stessa madre... è vero... (S'ingi- 
nocchia lentamente, tocca la terra con la mano, si porta la mano 
alla bocca e la bacia) Ruggero... io... rimango 


Tela. 


Rosso DI SAN SECONDO. 


Nora: Questa commedia, scritta appositamente per l’attrice 
tiana Pavlova, fu, per la prima volta, rappresentata al Teatro Diana di 
Milano la sera dell’11 aprile 1924; le parti erano così distribuite: Alessan- 
dra, Vatiana Pavlova; Ituggero Alfani, R. Cialente; Kuranski, U. Cesari; 
Monsieur Bremieux, A. Geri; Sonia, A. Mantovani; Zl1 Barone Valledolmo, 
C. Cecchi; Valentina, L. Carrara; Primo Zolfataro, V. De Sica; Secondo 
Zolfataro, A. Favi; Terzo Zolfataro, E. Dondini; Massaro Rocco, R. 


Una cameriera, Zaira Erba. 
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BIOLOGIA E FILOSOFIA 


(a proposito di una nuova teoria della Vita) 


Lo sviluppo dell’Idealismo, giunto come sembra all’apice, co- 
mincia a produrre gli inevitabili suoi effetti. 

La pretesa di esaurir tutto, senza resto, nel puro pensiero; e la 
esclusione quindi d’ogni consistenza obiettiva, rimanendo esso solo 
il Pensiero l’Obiettivo: la riduzione della Filosofia a mera tecnica 
speculativa, e di conseguenza il disconoscimento d'ogni valore filo- 
sofico e reale ad altre esigenze e tendenze dello spirito umano: la 
sentenza, implicita ed anche esplicita, che la Filosofia o è l’Idealismo 
assoluto o non è: il rivelarsi, in somma, a pieno del suo carattere di 
massimo orgoglio teoretico e di sommaria negazione del pratico e 
dell'’empirico, tutto questo forma intorno all’Idealismo, malgrado i 
fasti del trionfo, un’aria che sa di greve, di chiuso e di malsano. 
L'atmosfera satura di spirito assoluto diventa irrespirabile. Come 
colui che è stato gran tempo immerso in sè ed alienato dal mondo 
di cui fa parte e in cui vive, ben godendo la gioia della contempla- 
zione e della meditazione, non può tuttavia perdersi e annullarsi in 
quel paradiso di assolutezza, e sente il bisogno di riafferrarsi, e sì 
riscuote: ed ecco, il cielo e la terra, i fiori e le nuvole, e il fiume 
nella valle e le vele sul mare e i viventi alla loro opera ed al loro 
destino lo riportano a ciò che è pure la stupenda realtà e la feconda 
vita ch'egli aveva obliato o aveva voluto sopprimere — così la Filo- 
sofia non può fermarsi e racchiudersi nelle furres edburneae dove 
l'ha spinta lo sforzo d’un esasperato pensiero o l’ha sollevata l’im- 
peto d'una infiammata fantasia. Il fatto è tutt'altro che raro nella 
storia. Lo spirito segue sino alla fine la sua necessità dialettica © il 
suo demone creatore; ma poi, a un dato momento, subisce intiera 
la sua legge. E si ritrae, veramente, la Filosofia dal cielo alla terra; 
si rompono le strutture troppo aeree e perfette, troppo rigide ed 
esclusive dei sistemi metafisici e ideali. Sotto le più diverse forme, 
il fenomeno è il medesimo; sia, per esempio, quando, di fronte 
al mondo di Pitagora tutto numeri e proporzione, e a quello di Pla- 
tone tutto congegno d’idee, Aristotele è indotto a rilevare di essi la 
troppa armonia e la troppa trascendenza, sia quando verso la metà 
del secolo xIx irrompe sulla vecchia e sulla nuova metafisica l’im- 
peto della filosofia positiva. 


Viene la volta dell’Idealismo assoluto; come è necessario e giu- 
sto. Commisti e fusi Pensiero e Realtà nella mostruosa monade 
senza porte nè finestre; escluso come non essere ed errore volgare 
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ogni che di trascendente, sia Natura o sia Dio, quest'alroce imma- 
nenza non può non soffocare. Bisogna veramente romperla; e far 
entrare liberamente l’aria fresca e viva, che rezza di là dal chiuso 
soggetto, dal pensiero puro, dall’immanente attualità; ed ascoltare il 
respiro dell'infinito reale che li trascende, e la voce che riporta i 
suoi problemi non illegittimi e falsi, ma eterni e veri, e che giova 
riaffrontare nell’aspro, sano e fecondo contenuto della loro positività. 

Vi è fra siffatti problemi d’una Realtà che non si esaurisce nel- 
l'atto del pensiero come tale, massimo, il problema della Vita. La 
quale (oltre l'aspetto più propriamente spirituale ed etico, che 
fuori discussione) è pure fatto naturale, biologico: Vizai /a27p4s, 
meravigliosa espressione d'una forma peculiare (perchè non  po- 
tremmo dire categorica?) dell'Essere; imponente per sè, e non indif 
ferente, anzi essenziale, allo stesso aspetto etico. Che cosa è questa 
lampada della vita? Donde, e come la sua luce, che arde nella oscu- 
rità della Materia e alimenta di sè più alta luce, lo Spirito? V'è, lo 
sappiamo, chi sorride a tal genere di domande. Pure, esse non si 
possono far tacere mai, e perpetuamente riaffiorano dalle profondità 
dell'anima, E se quell’interrogare, che è già essenza e vita filosofica, 
attende ed ha risposta dalla Poesia e dalla Religione, l’attende e l’ha 
ugualmente dalla Scienza e, a maggior ragione fra tutte, dalla Fi- 
losofia. 

Del resto, è interessante notare come, malgrado le denegazioni 
teoriche, sul principio stesso della vita, nel suo proprio ed essen 
ziale significato, si fondarono e si fondano, in effetto, quasi tutti i 
sistemi filosofici, in quanto si propongono di rendersi conto dell’es 
sere e del divenire dell'universo; dei quali sistemi se alcuni sono 
semplici e ingenui o procedono per analogia biomorfica, ed alcuni 
cadono in più o men torbido misticismo, altri sono a dirittura tra 
più raffinati. In generale, i sistemi che non si riducono alla spiega- 
zione puramente meccanica, ma ammettono un dinamismo dell’es 
sere, si rifanno in fondo al principio della vita. E per quanto esso 
possa essere alterato o dissimulato o disconosciuto, non è difficile ri- 
trovarlo e riportarlo alla luce anche nelle filosofie spiritualistiche e 
idealistiche, Sino ad un certo momento, d'altronde, fu pacificamente 
ammesso il problema filosofico delia vita 0 del mondo organico; 
tanto più in quanto senza contrasto si ammetteva una Filosofia della 
Natura. Anche Hegel, come è noto, l'’ammise, non solo; ma fece al- 
tresì una Filosofia della Natura. Se non che, con Hegel medesimo 
incomincia la più aspra battaglia contro di essa. Ed è non senza im- 
portanza fermarsi su questo momento caratteristico, contradittorio 
ed equivoco, di ammissione esplicita e di negazione radicale. 

B. Croce ed altri hanno rilevato l’illogicità e l’'incompiutezza di 
Hegel, in quanto, dato lo spirito della sua filosofia, non si decide 
egli ad esser consezuente, ad escludere affatto una Filosofia della 
Natura e a dare il bando a tutte le scienze empiriche e naturalisti 
che, cacciandole definitivamente dai sacri confini filosofici ed evi- 
tando d’esporsi a fare quella misera filosofia della natura, che fa. Il 
rilievo è, senza dubbio, nell'insieme giusto. Ma la cosa non è poi 
tanto semplice, come sembra alla critica idealistica. 

Hegel, ammessa la Natura e la sua filosofia, culminante natu- 
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ralmente, nella filosofia del Vivente, la Vita essendo « il sommo a 
cui si spinge la Natura nella sua esistenza », in realtà non tralascia 
mai di manifestare la sua profonda antipatia per tutto ciò che è na- 
tura e considerazione naturale. Ha voglia la Natura ad essere la 
rappresentazione dell’Idea nella sua esteriorità ed a rivelare, quindi, 
l'amniranda sapienza di Dio! Il cielo stellato, che parlava sì pro- 
fondamente ad Emanuele Kant, al pari della Legge morale (in questo 
equilibrio sereno splendono la vera compiutezza del pensiero filoso 
fico, e la suprema unità, invano ricercata con la violenta o formale 
soppressione di una parte o faccia del Reale) non dice niente ad Hegel. 
La somma manifestazione della natura, il vivente, questa bella d’erbe 
famiglia e d' animali, non vale quanto la più rozza, bassa, capricciosa 
manifestazione dello spirito. E « perfino i/ male è qualcosa d’infi- 

unente più alto che non i moti degli astri e l'innocenza delle 

nte; perchè colui, che così erra, è pur sempre lo Spirito » (4 

La Natura in tal guisa è spacciata; ma tuttavia, dicono gli epi- 
goni di Hegel, rimane il controsenso di una hegeliana filosofia della 
natura di cui Hegel non si sa liberare, e che è tolto intieramente dal 
posteriore coerente idealismo assoluto. Questo controsenso sarebbe 
il suo torto; ed è, infatti: ma questo stesso è ciò che ha la maggior 
importanza. Non si tratta lanto di una deficienza logica; ma più 
tosto di tale condizione reale di cose, che Hegel non riesce, mal- 
grado la sua buona volontà, a superare e nemmeno a trascurare 
del tutto. Hegel ha dovuto mantenere una Filosofia della natura, non 
potendo riuscire a sopprimere la Natura. La quale è assolutamente 
necessaria al suo sistema, alla sua dialettica, come termine intrin- 
seco di essa, Si tratta, in vero, della stessa Idea nell’esser altro da sè, 
nel suo farsi esterna a sè; di qualche cosa, la cui posizione e la cui 
stessa negazione, adempimento, come dice Hegel, del suo destino, è 
indispensabile per il passaggio, o come lo stesso passaggio, allo 
Spirito ($ 251). La Natura è, e non può non essere; se no, non c'è 
l'’Antitesi della Tesi, e non c’è la Sintesi; sia che s'intenda la dialet- 
tica in senso formale, sia che s'intenda in senso reale. 

Ma Hegel, inchiodato così alla Natura, si vendica ponendola in- 
feriore, anzi infima rispetto anche alla cosa più miserabile dello 
Spirito: come facendole colpa dell'essere ciò che è, e rimproveran- 
dole quella ch'egli dice la sua malattia originaria; mentre, da una 
parte, essa è una forma dello Spirito medesimo, e senza di essa, 
dall'altra, lo Spirito stesso non sarebbe. 

L'atteggiamento, che ben si può chiamare mostruoso, di Hegel, 
nasce da ciò che non potendo egli sopprimere la Natura, la svaluta; 
quasi per tale svalutazione potesse giungere a disfarsene, dopo es- 
sersene servito. 

Comunque, l'introduzione degli accennati giudizii comparativi 
e valutativi, per cui l’infimo dello Spirito è superiore infinitamente, 
al massimo della Natura è veramente mostruosa e repugnante. Nel- 
l'ordine dell'esistenza e nel rapporto logico o nella funzione dialet- 
tica non v'è luogo a più e meno, a superiore e inferiore. La Natura 


(1) Heort, Enciclopedia delle Scienze filosofiche in compendio. Parte Il: 
Filosofia della Nalura, $ 248. 
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se è, è; ed è quel che è; e questo suo essere è assoluto come qualsiasi 
altro essere: e ciò prescindendo dal fatto accennato dell’essere, in- 
fine, la Natura una forma dell’Idea, e indispensabile allo Spirito, e 
rivelazione della sapienza di Dio. L’enormità di Hegel è, dunque, 
questa; che è costretto ad ammettere la Natura e la Filosofia della 
Natura per la stessa necessità dello Spirito e della Filosofia dello 
Spirito; ma dal demone dello spirito è trascinato a disconoscere e 
a infrangere quella posizione di Natura e Spirito che inevitabilmente 
è implicita anche in lui e che trova così splendido assertore (anche 
ciò può gettar luce sull’atteggiamento di Hegel) in F. Schelling. 
Infine, la contradizione e l'equivoco che derivan da tutto ciò sono 
le spine confitte nel cuore stesso della filosofia dello Spirito. Neppur 
Hegel questo può escludere: l’esserci della Natura come realtà o come 
momento o posizione o espressione (di sè o d’altro, dell’Idea o di Dio 
poco importa); l’esserci come un tutto vivente, e l’esservi luogo alla 
considerazione teoretica, cioè pensante di essa ($$ 246-251). 

L’ambiguità hegeliana, pertanto, tale essendo, non si toglie spo 
gliando e liberando Hegel, come pensa l’idealismo posthegeliano, 
di tutto ciò che sa di naturalistico. L'ambiguità non è in un ramo 
secondario, che sì può recidere; è nel tronco stesso del sistema. E 
però la correzione e purificazione idealistica che si pretende farne 
non potrà sopprimere in Hegel medesimo quell’affermazione natu- 
ralistica che è in lui malgrado lui, e che resiste malgrado tutta la 
eritica che se ne faccia. Per conto proprio, l’idealismo assoluto, nella 
sua rude coerenza appare immune d’ogni ambiguità e d’ogni con- 
tradizione, poichè sin dal principio e radicalmente vuole escludere 
qualsiasi traccia di Natura; e procede così verso quella sistemazione 
filosofica che segna senza dubbio il massimo e più rigido sviluppo 
dell’idealismo, 

Di natura, di naturalismo, di vita nel senso biologico, e di altre 
simili cose, non sì parla più nel sacro regno della filosofia ideali- 
stica. Ma ciò non significa che la questione una volta per sempre 
sia finita. È chiaro ch’essa vive nello spirito concreto dell’uomo, nelle 
esigenze insopprimibili della sua vita reale, nel rampollare di certe 
domande che non taceranno mai: il che tutto non è affatto estraneo 
al pensiero e non si annulla per il formarsi d’una dottrina di pura 
logica, di astratta speculazione. 

Se per costituirsi tale l’idealismo assoluto deve scavare un abisso 
incolmabile fra il puro spirito e lo spirito vivente in concreto, ciò 
in ultima analisi è praticamente la sua condanna. Ma anche dal 
punto di vista della sistemazione teoretica, non è affatto esaurita 
la questione. 

È ormai ben assodato dalla critica odierna, in cui consentono e 
concorrono le forme più temperate dell’idealismo stesso, che l’idea- 
lismo assoluto non ha superato lo scoglio supremo riuscendo ad eli- 
minare definitivamente ogni trascendenza. Ora la trascendenza o si 
elimina tutta, o si riafferma, in fin dei conti, tutta. Il non averla 
l’idealismo estremo superata del tutto, significa non averla superata 
per nulla. E la trascendenza non eliminata riporta e riconsacra molte 
cose che si dicevano spacciate. 

A parte ogni altra trattazione in proposito, della trascendenza 
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si debbono ammettere con Emanuele Kant due forme: la Trascen- 
denza trascendentale, espressione che tanto piaceva al nostro dimen- 
ticato Tari (che la chiama anche Trascendenza intrascendente) (4) 
e la Trascendenza trascendente (Cosa in sè, Dio). 

Di questa non dobbiamo occuparci; ma considerando la prima, 
è chiaro ch’essa reintegra, a punto, tutta la realtà che può essere 
oggetto della nostra conoscenza, la realtà empirica, la Natura. E si 
reintegra con questa la considerazione teoretica, pensante di essa, 
come aveva detto Hegel, e come nè egli nè altri possono disdire; e 
cioè la Filosofia della Natura, quale vera e propria Filosofia. 

La soppressione, dunque, che di essa crede di fare l’Idealismo as 
soluto è una delle sue molte illusioni, e fra quelle di cui, a certi mo- 
menti, più si sente colpito e a cui più vivamente finisce, presto © 
tardi, per reagire lo spirito umano. Del resto, se teoreticamente è 
facile sopprimere (che cosa non si può fare in teoria?) la Filosofia 
della Natura in genere, presa questa nella sua indeterminatezza, 
la cosa non è proprio la stessa se si consideri quella forma della Na- 
tura che è la Vita. 

E qui sì tocca un punto capitale, Se possiamo contemplare la 
Vita come un fatto obiettivo — fiamma che si accende e splende e 
circola nell'universo in gradi e luci infiniti — ci rendiamo, in realtà, 
conto di essa in modo vero e compiuto solo in quanto noi la viviamo 
nella nostra immediata esistenza dì vita. 

La nostra esperienza vitale è intessuta, per così dire, nella stessa 
esperienza spirituale: coincide in sostanza con questa. 

Anche senza approfondire qui tale relazione fra le due espe- 
rienze, è facile vedere che cosa possa importare questa inscindibile 
connessione nell’intrinsecità dell'esperienza: la esperienza vitale è 
esperienza spirituale; l'esperienza spirituale è esperienza vitale. Se 
ogni vita sia una esperienza vitale nel senso detto, è questione che 
non importa qui considerare. Ma è certo che dovunque cominci, fin 
dove si estenda la vita come esperienza vitale, quella doppia imme- 
diatezza s'impone, non solo come rapporto tra realtà e funzione bio- 
logica e realtà e funzione psichica, il quale invano gli idealisti cer- 
cano svalutare dicendolo empirico e naturalistico; ma anche, se è 
lecito così esprimerci, come rapporto di due forme d’immanenza nel- 
l'atto della nostra viva esperienza, e cioè, in fine, come rapporto in 
certo modo d’immanenza e trascendenza. 

Nell’atto che noi facciamo centro nel nostro spirito, nello spirito, 
noi facciamo centro anche in altro, nella nostra vita, nella Vita. E 
come lo Spirito non esaurisce tutta la Realtà nel suo atto, così l’atto 
stesso dello spirito, l’esperienza spirituale è anche in sè altra espe- 
rienza, esperienza di altro. Ridurre, pertanto, lo Spirito alla sola atti- 
vità d'una esperienza pura di sè, non sì può. Nè si può, come taluno 
forse sarebbe tentato di fare, ridurre ogni esperienza d'altro alla 
stessa pura esperienza dello Spirito, o escluderla con la scusa del- 
l'empiricità; di cui, ad ogni modo, qui non è, come abbiamo accen- 
nato, neppur questione. 


(1) Axroxio Tari, Saggi di estetica e Metafisica. Bari, Laterza, 1911, 
p. 189. 
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In conclusione, accanto alla Filosofia dello Spirito, o meglio nella 
e per la vera Filosofia dello Spirito deve esserci la Filosofia di tutto 
ciò che non si esaurisce nello Spirito puro; a cominciare natural 
mente da ciò che sì rivela commisto, come abbiam detto, allo Spirito, 
nella luce della complessa esperienza spirituale e vitale, in cui nel- 
l'immanenza è già una certa trascendenza; ed a finire a tutto quello 
che la trascendenza intrascendente contiene inevitabilmente in sè, 

Le espressioni Fi/osofia della Vita, Filosofia della Natura, forse 
soddisferanno poco; ma poco contano i nomi, e molto invece la ne 
cessità e la realtà ch’essi indicano. « Conosci te stesso » è e sarà V'in- 
segna della filosofia; ma a patto che quel conoscere s'illumini intie 
ramente, discenda senza equivoci, paure ed esclusioni al fondo 
quell’esser se sfesso, dove ripetiamolo congiunto intrin 
mente allo Spirito è la Vita, e congiunto alla Vita l’Essere universale 
e sia un conoscersi in questa inscindibilità, che è la pienezza la verità 
il valore della Realtà, e fuori di cui non vi è che una astratta e infe- 
conda spiritualità. 

La Filosofia, dunque, se vuol essere ciò che deve essere, consid 


razione e sistemazione totale dell'universo, non può disinteressarsi 
del problema biologico; nè accoglierlo in modo strano ed equivoco, 


come fa Hegel: ne pretendere, con cquivoco anche pezziore qual'è 
quello dell’idealismo estremo, o di assorbirlo e risolverlo insieme con 
tutto il resto nella pura contemplazione dello spirito, o finalmente di 
rinviarlo, per competenza, alla Scienza. Con ciò, l’idealismo posthe- 
geliano, di fronte al problema della Vita, come a qualsiasi altro del 
mondo obiettivo, è ridotto alla vuota gonfiezza di quel che si po- 
trebbe chiamare il Totatus metaphisicus, 0 al ripiego del rinvio ad 
una disciplina, che per esso non ha valore come fatta di astrazioni, 
di pseudoconcetti e s'mili; 0 se uno ne ha, è, a suo dire, decisamente 
inferiore e materiale. 

Sappiamo benissimo che la Scienza si propone il problema della 
Vita; ma questo non significa che per la Filosofia non ci sia da far 
altro. L'impostazione, la trattazione e le soluzioni scientifiche del 
problema sono di grandissima importanza; ma ciò non è tutto, e non 
basta nè alla esigenza del nostro spirito di fronte al magnifico mi 
stero, nè alla natura stessa del problema. Chi ha qualche pratica del 
lavoro scientifico, veramente mirabile, delle scienze biologiche lo sa. 
E tanto ciò è vero che i biologi stessi, a parte certi motivi e influenze 
speciali a cui talora cedono, senton per così dire la nostalgia della 
filosofia, e spesso vi si lasciano andare; pur troppo con risultati 
quasi sempre negativi, e per la Filosofia e per la Scienza. Verworn, 
Grassi, Driesch ete. insegnino. Il problema della Vita, insomma, può 
lecittimamente, anzi deve necessariamente esser considerato anche, 
chiariti in modo positivo e filosofico i rapporti tra Scienza e Filosofia, 
come problema della Filosofia. 

D'altra parte, quando si dice Vita, non si tratta solo di fatti e 
aspetti e problemi particolari che si presentano nel tenuissimo filo 
d'un muschio o nel frassino gigantesco dei monti, nell’infusorio in- 
visibile o nell'uomo; bensì e sopra tutto si tratta della Vita in gene- 
rale: che non è vana astrazione, come pretendono i puri filosofi, 0 
semplice rubrica « sous laquelle, giustamente osserva Bergson, on 
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inscrit tous les éètres vivants», ma vera realtà, proprio in quanto 
vita in generale; forma dell'essere che sale verso la sua pienezza e la 
sua luce. 

Il grande errore delle dottrine spiritualistiche, dice ancora Berg- 
son «a été (ma più che mai è) de croire qu’en isolant la vie spiri- 
tuelle de tout le reste, en la suspendant dans l’espace aussi haut que 
possible au-dessus de terre, elles la mettaient à l’abri de toute at- 
teinte: comme sì elles ne l’exposaient simplement ainsi à étre prise 
po un cifet de mirage 1 


Non solo, allora, il problema della Vita, ma una folla di que- 
stioni essenziali ed essenzialmente filosofiche rimangono senza ri- 
sposta. La filosofia deve decidersi a vedere la vita del corpo, possiamo 
senz'altro la Vita «là ou elle est réellement, sur le chemin qui 


mene à la vie de l’esprit » (4). E così, a punto, la filosofia non avrà 

a che fare con questo 0 quel vivente, con questo o quel fenomeno, ma 

proprio con la vita tutt'intiera, « le flot qui monte », la face risplen- 

dente e irapassante nella mano dei portatori che forniscono la loro 
breve corsa nell’agone senza fine: Vitai /ampas. 

Non ci meraviglieremo, quindi, che un filosofo come Bergson, 

‘ia una filosofia o metafisica della vita; e se non possiamo in tutto 

ittarla, non siamo meno tenuti a riconoscerne l’importanza, sen- 

la freschezza ristoratrice in mezzo a tant'arida speculazione 


Da guando il filosofo francese pubblicava Maziére er Mémotire 
L’évolution créatrice (1907), Vatmosfera della filosofia s'è 

come abbiamo accennato, sempre più appesantendo fino a 
diventare irrespirabile, Accogliamo, perciò, con soddisfazione i Saggi 
che Eugenio Rignano, sulle direttive legittime necessarie e salutari 
iccennate, ci offre di una natova concezione filosofica della Vita (2). 


ai 
* * 


Prospettandoci, con solida dottrina, con ampiezza di linee, la 
visione e la interpretazione della Vita, dai suoi aspetti più stretta- 
mente biologici a quelli superiori della spiritualità e della moralità 
il prof. Rignano intende porsi insieme sul terreno scientifico, e filo- 
sofico: ed è veramente interessante e suggestivo, sia dal punto di 
vista della scienza, sia da quello della filosofia, lo sforzo ch'egli 
compie. E dobbiamo subito dire che la veduta centrale, il senso in- 
timo dell’opera del Rignano ci appariscono non solo validi e accet- 
tabili, ma essenziali a dirittura per l'orientamento e lo sviluppo del 
pensiero scientifico, che non voglia racchiudersi nelle angustie d'un 
tecnico particolarismo, e del pensiero filosofico che non voglia chiu- 
dere gli occhi all’imponente realtà ed alla sua stessa luce. 

In considerazione del capitale interesse che la dottrina presenta in 
sè e per le sue conseguenze, toccando non solo importanti aspetti 
filosofici ma in un certo senso investendo tutto il problema filosofico, 


(1) H. Beroson, L'évolution ercatrice. Cap. Ill. 
(2) E. Rioxano, La Memorui biologica. Saggi di una nuova concezione 


filosofica della Vita. Bologna, N. Zanichelli, ed., 1922. 
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noi più tosto che indugiarci nelle legittime lodi, dobbiamo sottoporre 
quella ad un esame approfondito, per poterla con maggior sicurezza 
accogliere e utilizzare quanto più largamente è possibile, per la siste- 
mazione a cui tende (malgrado la dittatura, o forse proprio per que- 
sto, delle forme più orgogliose e intolleranti dell’idealismo) lo spirito 
naturalistico e positivo. Eugenio Rignano mira, in sostanza, a deli- 
neare ed affermare una posizione, dalla quale e per la quale si possa, 
finalmente, uscir fuori dalla lacerante antinomia delle dottrine mec- 
canistica da una parte e vitalistica dall'altra, rimuovendo, con una 
teoria semplice e solida, le difficoltà opposte, veramente gravi, anzi 
insuperabili, dell'una e dell’altra. 

La critica scientifica e filosofica aveva finora compiuto opera 
importante ma negativa, di mettere in chiaro quelle opposte diffi- 
coltà: ora siamo di fronte ad uno sforzo arditamente positivo; e ciò 
già per se stesso è di grande valore. È, e VA. medesimo lo dichiara, 
una veduta intermedia quella ch’egli così acutamente costruisce e 
difende; ma non si tratta d'un semplice e comodo eclettismo fra ciò 
che può stare insieme delle due vedute estreme accennate; si tratta 
più tosto di una originale elaborazione, vera oppositorum coinci- 
dentia, in cui si compongono gli argomenti contrarii dell'una e del- 
l’altra. 

Innanzi tutto l'A. riassume rapidamente il grande dibattito delle 
dottrine trasformistiche; quell’opera grandiosa e stupenda fra le più 
solenni dello spirito umano, a cui prendono parte Lamarck e Darwin, 
Weisman e Spencer, Cope e Haeckel, Mendel e Roux, Niigeli ed Ei- 
mer, De Vries e Rosa ed altri, per chiarire e penetrare il processo di 
sviluppo della vita, la storia degli esseri viventi. Gli aspetti particolari 
di tale dibattito (selezione naturale, trasmissibilità dei caratteri acqui- 
siti, ortogenesi, mutazione, etc.), sono, dal punto di vista scientifico, 
di grande importanza; ma ciò che è più importante ancora, dal punto 
dì vista superiore che — dicasi quel che si voglia — si deve chiamare 
ed è filosofico, sta in primo luogo, nel principio fondamentale in cui 
tutte quelle vedute, al di sopra delle divergenze di più o meno vasta 
portata, concordano: l’unità della vita e il suo ascendere totale; 
onde una moltitudine di fenomeni si raccoglie sotto una sola legge, 
e la varietà dei viventi in una sola famiglia, e tutto è dominato come 
da un accrescersi di luce e dignità (evoluzione). Sta, inoltre, nel si- 
gnificato fondamentale del dibattito medesimo e delle sue opposte 
risoluzioni, Il processo evolutivo, la storia della vita avviene e sì 
spiega per cause prevalentemente interne, o esterne? Questione che 
evidentemente s'inquadra nel problema più vasto, che riguarda an- 
che la legge e la spiegazione di tutto il mondo fisico. 

Ora se la questione dell’evoluzionismo non può dirsi assoluta- 
mente decisa nell’uno o nell’altro dei due sensi indicati, accenna tut- 
tavia fatto il bilancio dei risultati degli ultimi studii ad una ten- 
denza verso la seconda spiegazione, quella cioè che possiamo dire 
dell'impulso naturale interno. Ma bisogna anche aggiungere che sif- 
fatta tendenza non riesce a rompere la posizione antinomica, in cuì 
la questione resta, in sostanza, irrigidita nei termini accennati, Bi- 
sogna, per risolverla, battere altra via; e questa precisamente il Ri- 
gnano cerca di stabilire mostrando, con una sagace illustrazione e in- 
terpretazione di dati scientifici, coordinati in una legittima veduta 
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teorica, come tutte le dottrine trasformistiche, sciolte dall’inceppo 
rilevato, vengano a sboccare e risolversi nella teoria mnemonica dello 
sviluppo. 

L'opposizione fondamentale mantenuta finora nel seno del tra- 
sformismo; i dilemmi, così li chiama il Rignano, interni e partico- 
lari circa lo sviluppo degli organismi; la stessa lotta millennaria fra 
le teorie vitalistico-animistiche e quelle fisico-chimiche invano sfor- 
zantisi per spiegare oppostamente l’enigma della vita, si placano nella 
nuova dottrina della Memoria biologica. Nè con questa si ha solo 
una composizione di opposizioni, un accordo di dottrine discordanti 
intorno alla luce misteriosa della vita, e della sua storia; ma si viene, 
in ultima analisi, a congiungere, a traverso il dato elementare della 
Memoria, e ridurre in uno Biologia e Psicologia; e non già nel senso 
che parve prevalere nella scienza e nella filosofia naturalistica del 
secolo xIX, bensì più tosto nel senso inverso. 

In tal modo il problema della vita viene ad esser collocato in 
una posizione singolare, piena di risorse e di seduzioni: ma delica- 
tissima altresì, in ragione dei problemi filosofici che viene a toccare; 
delle direttive in cui sembra esser condotto ad impegnarsi; delle 
stesse nuove prospettive che innanzi gli si aprono. Nè il fatto che la 
trattazione del Rignano si limiti al campo biologico toglie che di 
tutto ciò si debba fare una considerazione approfondita, fino alle ul- 
time conseguenze alle quali la dottrina può condurre. 

Importava, forse più di quel che non sembri a prima vista, 
ben chiarire il problema stesso dei rapporti fra Scienza e Filosofia; 
del quale il Rignano non si occupa di proposito, certo perchè egli 
l'ammette già positivamente risoluto, Ma riconoscere e tener per 
fermo che non si possono non ammettere tali rapporti, che non è 
possibile disgiungere e allontanare e tanto meno opporre come estra- 
nee ed ostili fra loro Scienza e Filosofia, non basta. Di questi rap- 
porti, in generale, o si parla troppo alla leggiera per negarli, o se 
ne trascura la compiuta chiarificazione, ammettendoli di fatto come 
perfettamente definiti. Così la questione rimane aperta e non sono 
rimossi malintesi e difficoltà, che sulle vie per gli uni assolutamente 
divergenti, per gli altri sicuramente convergenti della Scienza e della 
Filosofia non mancano. 

Dalla trattazione stessa, poi, sarebbe stato chiarito e precisato 
quel principio di sintesi, a cui con tanto trasporto guarda il Ri- 
gnano, e che costituisce uno dei capisaldi della sua concezione filo- 
sofica; il quale, invece, rimane alquanto vago. 

L'Autore giustamente rileva la funzione dei «teorici» o « filo- 
sofi della natura », come egli dice, nelle scienze biologiche e psico- 
logiche, a somiglianza di quanto è riconosciuto senza contrasto per 
i matematici nelle scienze fisiche; e sono valide e opportune le os- 
servazioni ch'egli fa circa la insufficienza e i pericoli del teenicismo 
e del particolarismo, i quali spesso racchiudono l'indagine in limiti 
troppo angusti e tolgono di vedere la interezza e complessità dei pro- 
blemi. Ma questo non par sufficiente a ben stabilire e illuminare i 
punti sopra indicati. 

Ad ogni modo, l'interesse filosofico anima profondamente tutta 
la trattazione, e spesso la solleva ad ampiezze luminose. La dottrina, 
come abbiamo accennato, consente, sia pure in parte ipoteticamente, 
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la unificazione dei fenomeni biologici e psicologici in una stessa na- 
tura elementare ed in una medesima legge; e ciò ha evidentemente 
un valore straordinario. Tale unificazione non presenta l'ampiezza 
di quella, onde negli ultimi tempi Finstein ha ridotto tutti i feno- 
meni del mondo fisico, in un quadro meraviglioso; ma non ha, se 
stanzialmente, minore importanza. Giacchè il ponte gettato fra la 
natura biologica e la psichica può significare, e viene in effetto a 
significare, come vedremo, anche se il Rignano si tenza sul terreno 
di questi soli fenomeni, una posizione fondamentale nel rapporto 
stesso di Natura e Spirito. E questa concezione, infine, ed il suo 
essenziale senso filosofico stanno nel centro del forte tentativo che 
contrassegna tutta l’opera rignaniana, di comporre i grandi con- 
trasti finora irrimediabilmente aperti nel seno delle scienze biolo- 
giche, e di là allargantisi in ampii cerchi (di cui bisogna conside- 
rare anche, per così dire, la direzione e la influenza in senso in- 
verso) a tutta la Filosofia naturale e a dirittura alla Metafisica. 

La nuova teoria della Vita si appoggia a due punti essenziali; 
che giova esaminare distintamente, malgrado la loro intima con- 
nessione: il dato elementare mnemonico o memoria biologica, che è 
posto a fondamento del processo vitale e dell'evoluzione organica e 
degli stessi fatti superiori della psiche; e il principio finalistico, che 
contraddistingue pel Rignano tutto il dominio della vita. In rela- 
zione a questo secondo punto, è interessante rilevare come la posi- 
zione del nostro Autore ricordi assai da vicino quella di Henri Berg- 
son. Pel filosofo francese, come è noto, Meccanismo e Finalismo sono 
del pari inaccettabili, quali spiegazioni della realtà in genere e or- 
ganica in specie, l'una per la troppa insufficienza, l’altra per la troppa 
pretesa. Ma se il Meccanismo è assolutamente da respingere, il Fi- 
nalismo si può, o meglio si deve, in una certa misura accettare, 0 
subire. Basta, infatti escludere il Meccanismo, per trovarsi già nella 
condizione di ammettere qualche cosa di teleologico. E il Bergson, in- 
fatti, finisce per accogliere un principio finalistico, moderato e non 
pericoloso, come egli pensa, agente nella vita e nella evoluzione crea- 
trice di essa (1). 

Il Rignano affronta più decisamente la questione, e non ha l'aria 
di subire il finalismo pel fatto puro e semplice d’escludere il mecca- 
nismo. E fa bene; poichè in questione di sì grande peso occorre la 
maggiore nettezza; tanto più che sulla condizione prospettata dal 


Bergson conviene fare delle riserve, — È proprio vero che chi non 
ammette il Meccanismo, per ciò stesso ammette in qualche modo il 
Finalismo? — Dinamismo, spontaneità, vogliono necessariamente 


dire Finalità? A parte ciò, il Rignano si trova d'accordo col Bergson 
nell'accettare limitatamente il Finalismo come legge propria speci- 
fica della Vita; insistendo, poi, sul carattere assolutamente ateleo- 
logico di tutto il resto della realtà, dalla quale la realtà organica a 
punto si differenzierebbe per la finalità che la sorregge e la sospinge 
nel suo processo ascensivo. Fissata questa recisa opposizione, il Ri- 
enano si sforza di togliere alla legge finalistica il carattere metafisico 
e mistico che di solito l'’accompagna (espressione estrema di siffatta 
tendenza è da vedere nell’adattabilità allo scopo — Zweckmiissigkeit 


(1) H. Beroson, L’évolution créatrice. Chap. I: Mécanisme et Finalité. 
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di Augusto Pauly ‘1)), cercando di mettere in luce l’aspetto pura- 
mente naturale della finalità, determinandola quale una semplice 
forma della causalità (anche Aristotele collocava così il fine nel si- 
stema delle cause) o a dirittura come una vis «a fronte, in opposizione 
alla vis a tergo del resto della natura. 

L'intento e lo spirito della dottrina del Rignano sono ben chiari. 
Ma dobbiamo confessare che ci sembra non basti ciò a risolvere la 
grave questione del finalismo e a rimuovere i dubbii che qui si pre- 
sentano. Il dualismo radicale che si apre e s'irrigidisce fra la realtà 
organica teleologica e la inorganica ateleologica s'impone allora come 
un problema formidabile, di cui il biologo stesso, non solo il filosofo, 
non si può più disinteressare, se ha contribuito egli, e in maniera 
santo recisa, a fissarlo. Nel quadro medesimo della causalità positiva 
in cui vien collocato il finalismo, la causa & tergo e la causa a fronte 
non sembrano comporsi in alcunchè di armonico e integrante (il che 
deve dirsi, invece, della quadruplice causalità aristotelica), ma appa- 
riscono più tosto come una forma dell’inesorabile opposizione, che 
dilacera la realtà e fa della natura due nature. Il finalismo, poi, è in 
sè tale che non pare possa consentire una ammissione parziale; e le 
difficoltà che presenta, dipendenti dalla sua stessa natura, le porta 
con sè e le mantiene anche se sia ridotto ad una ristrettissima sfera. 

Il carattere naturalistico di vis a fronte non basta a determinare 
il principio di finalità, che sia vera e propria finalità, e non qual- 
cosa di ambiguo. Ma una vis a fronte in senso non naturalistico non 
può che assumer aspetto trascendentale; ed allora la limitazione non 
serve a nulla. 

Finalità, in ultima analisi, vuol dire Mente; e l’unico significato 
positivo di essa sta in questa determinazione. Ma si tratta di sapere, 
poi, in che modo sha da intendere Mente. 

Ora noi non possiamo dire Mente se non diciamo Soggetto; se 
non diciamo quell'esperienza vitale che, come abbiam veduto, coin- 
cide con la stessa esperienza spirituale. Nulla ci autorizza a parlar 
di Mente all'infuori di questa condizione. E allora la finalità asse- 
gnata a tutto il mondo organico importa che in tutto questo sia 
Mente nel preciso e positivo e solo legittimo modo indicato, non già 
come una vaga psichicità, che altro poi non sarebbe se non una 
forma dell’universale energia. Non contestiamo questa energia; ma 
ci pare ch'essa non possa, senz'altro, esser Mente. 

D'altronde, se si ammetta che Mente possa esservi all'infuori 
della condizione indicata, del Soggetto come vero e proprio Soggetto; 
se si sciolga così e si riduca alla proprietà d'una forma dell’energia, 
chi potrà segnarle il limite assoluto nell'attività dentro la quale rientra 
di tutte le altre forme, a cui è congiunta ed alle cui stesse leggi è sot- 
toposta? Dovunque sia manifestazione dell'unica energia, non possono 
escludersi, ammessi che siano nella guisa accennata, Finalità e Mente. 
Il finalismo o è limitato al campo dove si afferma il vero Soggetto, 
ed allora non sembra possa estendersi a tutto il dominio della so- 
stanza vivente; o si supera quel limite, e non sembra possibile arre- 
starlo al margine di una delle forme dell’energia universale. 


(1) A. PauLry, Darwcinismus und Lamarckismus. Entwurf einer psychophy- 
sischen Teleologie. Monaco, 1905. 





352 BIOLOGIA E FILOSOFIA 


Ancora: se si pone il regno dell'organico dominato entro i suoi 
limiti (che per altro anche scientificamente non sono in modo asso- 
luto determinati) dalla legge del fine, l’esserci o il formarsi di questa 
specie di realtà organica olire la greve realtà inorganica, non implica 
ciò stesso una finalità che sovrappone il regno luminoso della vita 
al buio regno della non-vita, o da questa lentamente lo discioglie ed 
estrae? Così nell’opposizione medesima di organico ed inorganico 
onde si cerca di riscontrare e legittimare in certo modo il finalismo, 
questo travalica già il campo assegnatogli e s’'intromette inevitabil- 
mente nel rapporto stesso dell'uno e dell’altro. 

Da ultimo, di fronte al Finalismo, anche quando si ammetta nel 
modo accennato e si tenti giustificarlo alla luce di constatazioni e 
induzioni scientifiche, come in questo lavoro del Rignano, noi ci tro- 
viamo in una condizione dalla quale non possiamo prescindere; e che 
se da una parte è la maggior ragione della verità del principio teleo- 
logico (poichè noi certamente agiamo in vista di fini) è, dell'altra, la 
ragione maggiore della illusione teleologica, Non si possono, cre- 
diamo, accettare le conclusioni estreme a cui è giunta la critica del 
principio e concetto di causa in generale, da Hume in poi; ma non 
è possibile non rilevare di quella critica un lato di valore indiscu- 
tibile, che è quello che concerne la soggettività della causa (1). 

Ora se lo stesso concetto di causa in generale, e in particolare 
della causa efficiente è stato sottoposto alla più terribile critica, ci 
cosa si dovrà dire della causa finale? Senza dubbio noi che ci propo- 
niamo fini ed agziamo in vista di essi (essendo a punto Mente e Sog- 
getto; condizione, come abbiam detto, secondo noi sine qua non per 
la finalità) portiamo il finalismo nel nostro stesso sguardo — € 
lo proiettiamo fuori di noi, non possiamo non proiettarlo sin là dove 
il nostro sguardo arriva, cioè in tutto. La critica e la rettificazione 
di questa proiezione è necessaria, giusta e valida; ma il limite di 
essa o è ricondotto rigorosamente alla sfera del vero soggetto, dove 
la finalità ha anche la sua reale obiettività, o se è pur di poco esteso 
al di là, esso per ciò medesimo si estende all'infinito. La faticosa e 
ammirevole ricerca e sceverazione di fatti, segni, accenni dove sì 
crede ritrovare, al di là del suo legittimo limite, il finalismo, è opera 
interessante e suggestiva; ma piena altresì di dubbii e d’incertezze, 
d’illusioni possibili che nè la scienza nè la filosofia possono lasciare 
tranquille nel proprio seno. 

In conclusione, l'’ammettere il principio finalistico come essenza, 
ragione e spiegazione di tutta l’attività della materia vivente, non 
sembra portare, come si crede, in grazia della sua limitazione e 
restrizione in confronto al mondo inorganico, garanzia di positività 
e luce al mistero magnifico da rischiarare; ma più tosto sembra ac- 
crescere e moltiplicare le difficoltà e le ombre intorno ad essa. 

Il secondo punto, che è il fondamentale nel lavoro del Rignano, 
concerne la Memoria, come dato biologico elementare. 

Annunziata già questa veduta negli studii dell’Haeckel del Butler, 


(1) Non soggettività soltanto dicono taluni, bensì illusione antiscientifica 
a dirittura, e sofisma a priori, congenito nel nostro spirito. Ved. perciò 
C. GuasteLLa, Le ragioni del fenomenismo, vol. I 
Nuova Antologia, 16 ottobre 1922. 
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dell’Orr, del Cope; decisamente affermata nelle classiche opere dello 
Hering e del Semon, Ueber das Gedichtrtiss als eine allgemeine 
Funktion der organischen Materie e Die Mneme als erhaltendes Prin- 
sip im Wechsel des organischen Geschehens; propugnata valida- 
mente dal botanico Francis Darwin, è dal Rignano coordinata e de- 
finita in un'ampia dottrina che se ha prevalente carattere scientifico, 
la centro-epigenesi, l'ipotesi sulle proprietà energetiche dell'energia 
nervosa, lo studio delle /endenze affettive, etc., meritano, gediamo, 
la più attenta considerazione degli scienziati competenti), ha pure 
una importanza filosofica indiscutibile. Si delinea per essa veramente 
una nuova concezione della vita; non più fondata sulle leggi, che 
appariscono insufficienti, della fisico-chimica, nè sui principii arbi- 
trarii ed inconeludenti del vitalismo e dell’animismo, ma appoggiata 
alla suggestiva base della memoria biologica. La vita non appare nè 
come rude fatto meccanico nè come fantastico fatto mistico; si pre- 
senta invece come fatto di essenziale natura psicologica. Vivere è, 
secondo questa dottrina, un ricordarsi. Le conseguenze di tale ve- 
duta, come giustamente pone in rilievo il Rignano, sono, e dal punto 
di vista scientifico e da quello filosofico, grandi. 

Acquista nuova luce il fenomeno meraviglioso della ricapitola- 
zione in ogni vita, della vita universale passata (l’ontogenesi che ri- 
produce la filogenesi): la vita non è semplice adaztamento e trasfor- 
mazione, ma anche ed essenzialmente previsione e progresso. In fine, 
grazie alla proprietà mnemonica, che essendo biologica è pure so- 
ciale, una solidarietà più profonda si stabilisce fra gli esseri viventi 
del mondo, e si afferma quella che può dirsi positivamente la immor- 
talità della vita e dei valori che in essa si accendono e rifulgono di 
non fatua luce, A quest'ultimo proposito le considerazioni finali del 
Rignano nella loro semplice e temperata espressione, richiamano alla 
mente, quelle che, con maggiore enfasi, fa il Bergson a conclusione 
della sua dottrina risultante specialmente da Matière et Mémotre e 
L'Evolution eréatrice (4). 

Tutto ciò, dunque, ci solleva ad una mirabile visione della vita. 
Ed è superfluo indugiarvisi. Ma non bisogna tacere le dubbiezze e 
le difficoltà che pure questo secondo punto della dottrina suscita. 

La memoria biologica spiega molte cose: forse si potrebbe dire 
che, mediante quelle che il Rignano chiama le sue proprietà energe- 


(1) « Elle nous donne aussi plus de force pour agir et pour vivre. Car avec 
le nous ne nous sentons plus isolés dans l’humanité, l’humanité ne nous sem- 


la nature qu'elle domine. Comme le plus petit 


e pas non plus isolée dans 
grain de poussière est solidaire de notre système solaire tout entier... ainsi 
tous les étres organisés, du plus humble au plus élevé, depnis les premières 


origines de la vie j’usqu'au temps ou nous sommes, et dans tous les lieux comme 


lans tous les temps, ne font que rendre sensible aux yeux une impulsion uni- 


ue. Tous les vivants se tiennent et tous cédent à la mème formidable poussée. 
L’animal prend son point d’appui sur la plante, l'homme chevauche sur l’ani- 
malite, et l’humanité entière, dans l'espace et dans le temps, est une im- 
mense armée qui galope à còté de chacun de nous, en avant et en arrière de 
nous, dans une charge entraînante capable de culbuter toutes les résistances et 
de franchir bien des obstacles, mème peut-ètre la mort ». L'évolution eréatrice. 
Chap IV: De la signification de la Vie. 


Vol. OCKXXXV, serie VI — 16 Giugno. 
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tiche, spiega troppo (perfino, ad es. l'assimilazione), Ma come si 
spiega essa? In che propriamente consiste? 

Quel che risulta di più preciso dall'opera del Rignano è che si 
tratti d'una facoltà di accumulazione fisiologica specifica propria del- 
l'energia nervosa. Ora, considerando la questione nel riguardo filo 
sofico, bisogna innanzi tutto chiedersi se (comunque scientificamente 
determinato) parlandosi di principio mnemonico e di memoria s'in- 
tenda ciò in senso di analogia e figurato, o no. Il Rignano stesso di. 
chiara eSpressamente che si deve intendere memoria in senso non 
metaforico, ma proprio. 

Se è così, pertanto, può muoversi il dubbio che l’accumulazione 
fisiologica accennata non basti a determinare la vera e propria me- 
moria. Occorre la rievocazione, che sia vera e propria rievocazione 
mnemonica, e non la semplice scarica dell'energia accumulata o 
conservata. Ma non si tratta neppure semplicemente di rievocazione, 

Non toglie, intanto, importanza a questo fatto la rettificazione, 
per così dire, bergsoniana, onde la memoria è determinata più che 
come regressione dal presente al passato, un progresso dal passato 
al presente. Questa autonomia o spontaneità data alla memoria ac- 
centua, anzi, la rievocazione come vero e proprio processo cosciente, 
Giova ricordare ciò che il Bergson dice: « plus on fixe son attention 
sur (la) continuité de la vie, plus on voit l'évolution organique se 
rapprocher de celle d'une Conscience ou le passé presse contre le 
présent et en fait jaillir une forme nouvelle ». E tanto più s'accentua 
la rievocazione come coscienza, in quanto il processo dal passato al 
presente, lungi dall’arrestarsi qui, si Compie in vista di esso presente 
e del futuro. Si prospetta qui in maniera singolare il rapporto fra 
Memoria e Finalità, che come abbiamo accennato sono intimamente 
connesse, nella teoria rignaniana. 

La memoria in quanto tale s'arresta veramente al presente; ed è 
la finalità più propriamente che sospinge la sua punta (per parlare 
nell’immaginoso linguaggio bergsoniano) all’avvenire. 

Se non che la finalità stessa a sua volta, sarebbe spiegata, se- 
condo il Rignano, per mezzo della memoria. Si determina così un 
sottile circolo, tutt'altro che trascurabile; mentre sempre più s'impone 
quel che a noi sembra la questione fondamentale. La proiezione verso 
il futuro non può essere opera solo della memoria per se stessa, per 
quanto sia bergsonianamente rettificata, ed anche se si debba col 
Rignano con essa spiegare, cioè in fin dei conti ad essa ridurre, la 
finalità. Quel processo in avanti onde la vita è anticipazione e pre- 
visione, come bene il Rignano dice, salvo sempre la fondamentale 
riserva circa la sua generalizzazione, non può esser dovuto se non 
a ciò che fa Memoria e Finalità quali sono e si debbono intendere, 
ossia in senso concreto e proprio, non vago e retorico — alla Co- 
scienza. 

Si torna così al punto accennato. Memoria non può significare 
che memoria psichica, nell'espressione e nel contenuto più precisi 
della parola. Se no, ben poca differenza sì vedrebbe fra la memoria 
biologica intesa largamente (e quindi necessariamente non nel senso 
psicologico vero e proprio che le è, come a noi pare, essenziale) € 
quella di cui parlano da qualche tempo anche la Fisica e la Mecca- 












BIULUGIA E FILOSOFIA 350 


nica; la proprietà, che le indagini teoriche e sperimentali di Webster 
e di Porter e le considerazioni di Volterra autorizzano a determi- 
nare — essi pensano — quale Memoria delle sostanze (4). 

La cosa evidentemente è della massima importanza (e apparisce 
qui sotto nuova luce, malgrado le accorte obiezioni del Rignano, ciò 
che il Bottazzi, combattendo la teoria della memoria biologica, dice 
di certi fenomeni di sistemi colloidali non viventi e di altri in cuì 
apparirebbero le pretese proprietà mnemoniche). 

Insomma, bisogna insistere: la memoria biologica, per distin- 
guetsi da ciò che la meccanica ereditaria afferma come vero e proprio 
mnemonismo e dai fenomeni del Bottazzi, deve essere Memoria psi- 
chica, Coscienza, Mente. È cosa capitale, evidentemente. Si profilano 
problemi gravi; dalla chiarificazione e soluzione dei quali non può 
non dipendere il destino stesso della dottrina mnemonica. 

Intanto, due considerazioni simpongono. Giunti, a traverso tale 
teoria alla concezione psichica deila vita, a questo biopsichismo 
non è da fare, secondo una giusta osservazione formulata dal Bergson 

pel finalismo in genere) l’obiezione generale a cui va incontro il 
Vitalismo? 

L'altra considerazione è forse ancor più importante. La dottrina 
mnemonica compone, si è detto, molti dissidi e contrasti dentro l’am- 
bito della realtà organica. Ma si mantiene e sì aggrava il contrasto 
più ampio fra l’orzanico e l’inorganico, Di gran valore è, certo, la uni 
ficazione dei fenomeni biologici e psichici; ma se si guarda, come filo 
soficamente sì deve guardare, la realtà totale, essa è pur sempre una 
unificazione parziale. Senza dubbio il destino delle nostre conoscenze 
e teorie è di procedere a tappe; ed ogni tappa è già una conquista. 
Ma qui si tratta di altro. Ciò che il Rignano giustamente, nella sua 
! signorile garbatezza, oppone al Bottazzi che, rifiutandosi di accettare 
la unificazione dei fenomeni fisiologici biologici e psicologici, è co- 
stretto a dichiararsi vitalista e finalista in biologia (e spiritualista 
in filosofia) e non vitalista e non finalista in fisiologia, dà seriamente 
a pensare per la situazione, più radicale e delicata, che si forma con 
la dottrina del Rignano; per la quale bisogna essere meccanisti e non 
finalisti per tutto il mondo inorganico e finalisti e psichicisti per tutto 
il mondo organico. Rimanere in questa posizione è restare in mezzo 
alla divorante antinomia, È non ci sì può tranquillamente rimanere; 
quando il finalismo trascina fatalmente fino in fondo, come abbiamo 
veduto, e come è da ripetere anche per la Mente, se non sia presa 
nella rigorosa condizione sopra indicata; e quando premono, con 
sforzi non trascurabili, le vedute in questi ultimi tempi rinverdite 
di vero e proprio panpsichismo metafisico. 


(1) Viro VoLTERRA, Saggi scientifici, Bologna, Zanichelli, 1920. Il V. dic 
ancora: « sembra si possa enunciare il principio che ogni azione che si è eser- 
citata lasci un ricordo nel corpo, il quale conserva perciò la memoria, ete. — 
L'applicazione del calcolo ai fenomeni di eredità, pag. 191 segg. 

Una esposizione generale delle nuove vedute sulla memoria è fatta da H. 
Prieron, L’Evolution de la Mémotre. Paris, Flammarion. « Bibl. de Phi). 
scientifique ». In questa stessa collezione è uscita ora, tradotta in francese. 
l'opera del Rignano. 
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Sbocca, dunque, la dottrina del Rignano di fronte a siffatti pro- 
blemi; e ciò è, non bisogna nasconderlo, molto serio. Ma si deve 
anche aggiungere che questo medesimo fatto ne dimostra, in fine, 
la grande importanza filosofica. 

Poi, ad onta di tutte le obiezioni e le riserve che si possono e si 
debbono fare, e dei pericoli stessi che vengono a profilarsi, una cosa 
s'impone con chiarezza e con forza, che costituisce il massimo pregio 
dell’opera del Rignano e che a noi sembra di grande importanza 
per i destini a venire della Scienza e della Filosofia. 

Il vecchio naturalismo duramente meccanico e materialista non 

più sostenibile; nè possiamo, d'altronde, gettarci nella metafisica 
idealistica e nel misticismo, 

Un nuovo Naturalismo — ed allargando ancor la visione un 
nuovo Realismo si debbono elaborare, e si stanno elaborando. A 
questa elaborazione l'opera del Rignano, col suo spirito fondamentale 
di schietta positività, porta un contributo di prim'ordine. Forse egli 
pensa, che tale spirito valga di per sè a fronteggiare e superare i 
problemi metafisici accennati, e però sembra che egli proceda in- 
nanzi senza preoccuparsene, A noi pare, invece, che sia di capital 
peso per l'affermazione la chiarificazione e il consolidamento di quello 
spirito, affrontarli esplicitaimente. Bisogna fare ciò. Il lavoro del Ri 
gnano è un punto di partenza; non un punto di arrivo; e questo ne 
riconferma, più che altro, l’importanza. 

Il fondamento psicologico, invece di quello meccanico e fisico 
chimico, se porta ad una nuova concezione della vita, porta sopra 
tutto ad una nuova determinazione dello stesso principio psicologico. 
La proprietà mnemonica, cioè psichica, diffusa in tutta la materia 
vivente, il panpsichismo biologico che il Rignano cerca di affermare 
con accuratissime indagini e ardite induzioni scientifiche e con lo 
spirito positivo indicato, imposta su nuove basi, mette in nuova luce 
lo stesso rapporto di Natura e Spirito. 

L'accordo, anzi l'unificazione che ne fa il Rignano sul terreno 
limitato qual'è quello della realtà organica, ma essenzialissimo evi 
dentemente, non può non pesare, in ultima analisi, per tutto il pro 
blema del Reale spingendo a superare quella stessa antinomia che 
nel Rignano sembra irrigidirsi, come abbiam veduto, fra l'organico 
e l’inorganico. 

Nel dominio della Natura vivente non v'è più ragione di vedere 
un dissidio e neppure un jato fra Natura e Spirito. Essi si fondono 
in un dato in una legge unica elementare. 

Il valore del principio può, secondo noi, ritenersi definitivo: 
anche se i particolari e gli aspetti della dottrina siano ancora da rl- 
vedere, e sopratutto da cimentare ci sia permesso insistere alla 
stregua delle difficoltà segnalate e riguardare alla luce dei problemi 
più vasti che sorgono intorno ad essi. 

In che senso Natura e Spirito qui si accordano ed unificano è 
chiaro. La dottrina, ripetiamolo, che riconosce insufficiente a spiegar 
la vita il semplice meccanismo e che respingendo, d'altronde, le ìin- 
terpretazioni metafisiche e mistiche, formula il principio naturale 
della psichicità, solleva arditamente e per noi giustamente il natu- 
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ralismo all'altezza ed alla luce che ormai gli competono. E non v'è 
neppure più modo di metter innanzi il comodo e meschino luogo 
comune, che così lo spirito si degradi e svaluti. Lo Spirito è Natura, 
nel senso che non è nulla di metafisico e soprannaturale, È forma 
e grado della realtà, e null'altro. 

Come tale la indagine scientifica e filosofica tende, sia pure in 
parte ipoteticamente, a fissarlo e penetrarlo, a conoscerne i modi, 
l'azione, le leggi; e lo sforzo del Rignano a tal riguardo merita la 
considerazione più seria, ed il riconoscimento del suo valore. 

Natura e Spirito nella vita coincidono: nel senso positivo indi- 
cato, dell'unità biopsichica sotto il riguardo scientifico; ma porta 
poi, a un certo punto, a quella doppia immediatezza accennata, nel 
riguardo filosofico, dell'esperienza vitale e dell'esperienza spirituale, 
che può dar luce allo stesso problema, veramente supremo, dell’ac- 
cordo dell’immanenza e della trascendenza. 

Giova rilevare questi risultati e queste prospettive (intorno aì 
quali bisogna ancora duramente lavorare e combattere) con legit- 
tima soddisfazione, di fronte allo sbocco a cui è pervenuto ormai 
l'idealismo. Anche questo proclama l’unità di Natura e Spirito; ma 
nel senso del'immanenza assoluta, laddove, come abbiam detto e ci 
preme di ribadire, l’unità a cui noi miriamo è d'immanenza e tra- 
scendenza insieme. 

Ora l’immanenza assoluta non solo è metafisica e mistica, ma, 
comunque, è assolutamente inammissibile, Ad essa si può adattare 
ciò che il sofista diceva dell'Essere: la realtà, nel senso accennato 
dall’idealismo, non è, e se fosse non sarebbe conoscibile, e se fosse 
conoscibile non sarebbe esprimibile. — L’idealismo assoluto deve ine- 
vitabilmente risolversi in muto solipsismo. 

Certo è che la critica contemporanea, con il valido e significativo 
concorso d’una parte dell’idealismo stesso, ha dimostrato che l’idea- 
lismo estremo, se formula il principio dell’assoluta immanenza, in 
realtà non riesce, mai, definitivamente ad eliminare, senza resto, un 
che di trascendente, La riduzione, dunque, totale della Natura allo 
Spirito, come l'intende l’idealismo, non è possibile. Ed allora non 
resta che o la riduzione nel senso inverso o il dualismo. 

Filosoficamente, e scientificamente altresì e n'è una prova sul 
terreno organico il bel lavoro del Rignano, il dualismo può e deve 
esser superato. Il principio, così, dell’unificazione accennato s'im- 
pone. Ed esso siznifica la positiva, cioè la vera, riconsacrazione dello 
Spirito; comungue sia questo da intendere e quali che siano le diffi- 
coltà per determinarlo, o come Memoria elementare, secondo la doi- 
trina del Rignano (a cui accedono, in qualche modo, altri filosofi, fra 
cui il Bergson che abbiam dovuto più volte ricordare, e il Guastella 
che pone la Memoria a punto quale uno dei fatti ultimi, e indimostra- 
bili, dello Spirito) o come Coscienza elementare, secondo che a noi 
sembra inevitabile, in ogni caso, non fosse altro pel fatto ehe Me- 
moria senza Coscienza non sarebbe Memoria. 

Può significare, da ultimo, tale riconsacrazione il fondamento 
d'una integrale Filosofia della Natura; del nuovo assoluto Realismo. 


ErMINIO TR©ILO. 
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L’ARROTINO. 


Ne la deserta strada silenziosa 

è giunto l’arrotino al suo lavoro. 
Gira la ruota con solerte moto 

al cadenza‘o premere del piede. 
Lenta cade la goccia. 

Stridon le lame al ruvido contatto 
del blocco di smeriglio 

con sibilo continuo. 

L'acciaio luce, affilasi il tagliente 
mentre per l’aria van lieti balzando 
di faville gli sciami 

insieme a lo schiamazzo dei monelli, 
al fitto cinguettare de gli uccelli. 


Anch'io sopra una ruota non mai paga 
di sua inesausta lena, 

sopra una superficie aspra e scabrosa 
di perfidie e miserie 

tempro ed arroto 

con fatica indefessa 

sp.rito e cuore. 

Scende per gli occhi tepida rugiada 
sopra i ferri che affilo. 

Qualche fiamma di fosforo riluce 

da l'intelletto nel lavoro assiduo 
mentre dal cor che geme e si disgrega 
per il frequente attrito 

contro la ruvidezza della pietra 
sprizza il mio sangue vivo 

e sgorgano infrenabili le strofe 

irose e battagliere 

o pacate e tranquille, 

fiorita incandescente di scintille. 
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PARENTESI GRIGIA. 


Sopra l’inospitale 

aridezza rossastra 

d'una landa deserta 

oggi con passo tardo 

le carovane stanche 

dei miei pensieri vanno 

curve sotto l'immane ombra accidiosa 
d'una malinconia grave e segreta 
senza guida nè meta. 

Vanno nel tedio e ne la noia lente. 
Dorme l’anima un suo sonno gravoso 
più simile al letargo che al riposo. 
Vanno le carovane 

immemori di cose belle, 

di sorrisi, di stelle, 

riarse da la sete. 

Vanno 

e l'inganno sanno 

dei miraggi abbaglianti, 

di fate morgane 

fantastiche e lontane 

sorgenti fra le dune. 

Invano 

lo sguardo si perde lontano 

cercando un palmizio, un ruscello, 
in traccia dì fresco, d’un ciuffo di verde. 
Invano, invano si perde... 

Non voce, non fremito d'ala, 

tinnire di fonte, 

non suono di passi si sente. 

La fulva sfinge del deserto è immota, 
senz'alito di vita. 

Solitudine vasta, sconsolata! 
Malinconia infinita! 

Perchè, perchè dunque la vita? 
Soltanto gli sciacalli 

per gli affocati piani 

di quei silenzi gialli 

— su cuì sinistramente 

il simun si scatena — 
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urlano lamentevoli. 

Forse del mio dolore 

è l’eco che qui muore. 

È lurlo che s'è fuso inconsciamente 
in quel lugubre lagno 

su l’arena silente. 


LA CASA ABBANDONATA. 


Come l'edera sugge ne’ suoi rami 

l’umor del tronco sopra cui s'adagia 

e l’inghirlanda vezzosetta e audace 
de le sue braccia 

e se è divelta da l'amica pianta, 

l’inospitata senza più l'appoggio 

in ogni fibra soffre e si consuma 
colpita a morte, 

così, piccola casa abbandonata, 

lungi da te, strappata al tuo sorriso 


io, disperatamente vaneggiando 


in duo] mi struggo! 
Povera casa solitaria e vuota 
ove non più la melodia risuona, 
ove non più mio Padre a sera riede 
con l'occhio stanco! 
Povera casa silenziosa e morta 
che rinserri ricordi e spemi andate 
e chimere e rimorsì e un’amarezza 
che non ha fine; 
povera casa da le porte chiuse 
perchè il sole non entri a profanare, 
tacita, senza vita, o casa dolce, 
casetta mia, 
chi sapeva d’amarti a tale punto? 
Di non poter lungi da te saziare 
l’inestinguibil sete tormentosa 
sorta dal core? 
Ecco, l'edera io son che l’'inimica 
forza divelse da l'amante tronco 
e m’avvizzisco e piego in un desio 
che mi dissolve. 
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lo voglio vita e trovo morte e duolo. 

Io voglio amore e niuno mi risponde, 

Io voglio luce e l'orizzonte è nero! 
Meglio morire! 


VORREI... 


Vorrei che lenta lenta 
suonasse al primo sole una campana 
quando la mia lucerna fosse spenta 


e lieve l'armonia 
mi cantasse l'addio sommessamente 
con vago accento di malinconia. 


Che sapesse cantare 


quella mia vecchia canzone — ma... quale? 
Quella che parla di lacrime amare. 


Quell’unica silente 
in cor serrata per non darti pena, 
in cor serrata disperatamente. 


Vorrei che pochi fiori 
esalassero tutto il lor profumo 
su la salma ribelle ad altri onorì. 


Che le labbra serrate 
ne l’acuto desio d’un lungo bacio 
sfiorassero corolle profumate. 


E che la muta spoglia 
si soffermasse alfin serenamente 
al limitare de l’eterna soglia. 


NON SENTI? 


Or taci, mio amico ed ascolta. 
Non senti, non senti qualcuno 
che batte, che batte a martello 
su l'uscio serrato del core? 
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E incalza con colpi furenti 
e irrompe trionfante? — È l'Amore! — 
Amico: — È l'Amore! — Non senti? 


Non odi che i passeri a stormo, 
che i lievi profumi dei fiori, 

il raggio fecondo del sole, 

che l’erbe, che l’onde ed i venti 
in coro, senz'onta o rossore 
rapiti festeggian frementi 
l'avvento del novo signore? 


Oh! dimmi, mio amico, non senti? 


RIMEMBRANZA. 


Ripensi a volte quel tramonto rosso 
ne la quiete di villa Falconieri 

tra i cipressi del lago, pei sentieri 
odoranti di resine e di bosso ? 


Gli sprazzi di topazio e di rubino 
che filtravano il verde in vario tono? 
Dei lievi steli il facile abbandono 

a l'alito del vento serotino? 


Io l’edera coglievo e i ramoscelli 
di pungitopo con bacche scarlatte. 
Da lunge a noi venia dietro le fratte 
l'eco a languir de gli ultimi stornelli. 


E da presso vania sommessamente 
il sussurro dei nidi, il frusciar d’ale 
ne la malinconia dolce autunnale 

a l'esulare del giorno morente... 


D'ogni mio sogno, d'ogni mia chimera 
eran più dolci forse e più celesti 

gli occhi tuoi chiari, appassionati, mesti 
ne la blandizie de la cheta sera. 


E la notte stellata era discesa 

quando l’azzurro sguardo al mio chiedeva: 

— Dimmi se m’ami — e a te sol rispondeva 
la delirante mia pupilla accesa. 
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DIETRO LA MASCHERA. 


Cuore impregnato d'una malattia 
che non consente tregua nè sorriso 
e, al ritmo d’una triste monodia 
cullandomi, la gioia m'hai reciso, 
perchè s'asconde dietro un folle riso 
l'indicibile tua malinconia? 


Se — perduta anche l’ultima illusione — 
vibrano tutte le tue vive corde 

doloranti ed un dente aspro le morde 
selvaggiamente, erompa la canzone 

a l'intimo tormento alfin concorde 

con l’impeto feroce del leone. 


L'ANCORA. 


Naufraga ne la notte solitaria 

immota giaccio su deserte sponde. 
Mugghiante il mare al mio dolor risponde 
e fosco l'urlo de la procellaria. 


Lugubre il lagno che giammai non varia 
echeggia nel cor mio. Frangonsi le onde 
su gli scogli impetuose, furibonde, 

e romba il tuono sinistro ne l’aria. 


O appassionata gioventù fiorente 
battuta in pieno dal nemico mare, 
battuta in pieno inesorabilmente, 


lotta e riprendi contro l’infuriare 
de le incalzanti schiume arditamente 
con naviglio più saldo il navigare. 


SONIA SERPIERI. 
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La più illustre attrice contemporanea — forse la più grande che 
mai abbia calcate le scene, di tutti i tempi e di tutti i paesi — è morta 
a Pittsburg, il 21 aprile, lontana dalla sua patria, mentre ancora 
non erano spenti gli echi degli applausi, mentre ancora negli occhi 
degli spettatori c'era — per la sua arte incomparabile — un'imma- 
gine di bellezza, e nel cuore una sensazione di squisita poesia. 

Ella è morta dunque quasi sul campo dei suoi trionfi, dopo più 
di mezzo secolo d’arte, chè aveva incominciato a recitare da bambina, 
quando appena sapeva balbettar quattro parole, e moveva ì primi in- 
certi passi su quelle tavole del palcoscenico sulle quali era nata. 

Di antica famiglia di comici, originaria da Chioggia, nipote di 
Luigi Duse, ottimo comico sotto la maschera di Giacometo, da lui 
creata, che era intorno alla prima metà dell'Ottocento l'idolo degli 
studenti di Padova, Eleonora Duse nacque da Alessandro Duse, mo- 
desto attore, che aveva anche qualche talento per la pittura, e da An- 
gelica Cappelletto, vicentina: nacque in treno, il 3 ottobre del 1858, 
poco dopo oltrepassata Venezia, mentre l'umilissima Compagnia della 
quale i genitori facevan parte si recava a Vigevano, in Lombardia: 
e quivi ella fu battezzata due giorni dopo. 

A soli quattro anni già recitava la particina di « Cosette » ne 
I Miserabili, precisamente a Chioggia, nella patria di suo padre è 
di suo nonno: e dai sette ai quattordici anni, scritturata per le 
« parti ingenue », recita un po’ di tutto: Kean e Monte-Cristo; nel. 
l'Angelo, tiranno di Padova fa ora la parte di « Tisbé », ora quella 
di « Caterina »; ed a soli dodici anni fa la « Francesca » nella tra- 
gedia del Pellico, e la « Pia » nel dramma del Marenco. Annì que- 
sti di miseria nera, di sconforti, di umiliazioni di ogni genere: la 
madre ammalata è costretta ad esser ricoverata all'Ospedale, e la 
piccina ad ass.sterla fra la prova e la recita, ingoiando per carità 
qualche po’ di zuppa; poi a quattordici anni ha il dolore di perderla 
per sempre, e soffre di non aver abbastanza danaro da comperarsi 
un vestituccio nero per il lutto. Una volta, soffrendo la fame, in- 
sieme con un suo compagno di miser.a, Libero Pilotto, ruba qual. 
che fetta di polenta alla padrona di casa Viveva allora come un 
povero essere, senza volontà, senza energia: delusa della miseria 
dei vestiti che portava e delle scene della sua Compagnia, sì rincan- 
tucciava entro se stessa, annoiata di provare e di recitare dinanzi 
a gente che non poteva apprezzarla, in teatri umilissimi, spesso 
mezzo deserti... 
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Pure, anche allora, aveva qualche sua piccola « trovata », che 
testimonia delle sue intenzioni d'arte: a soli quattordici anni, pro- 
prio a Verona, recitando la Giulietta e Romeo di Shakespeare, im- 
magina di presentarsi con qualche rosa in mano (e chissà quali 
sacrificî per comprarle!): e queste rose, durante tutta la tragedia, 
liverranno come un /Zeit-motiv di delicata poesia: le porgeva a Ro- 
meo, il quale le baciava, poi le lasciava cader sulla sua testa dal 
balcone, e ancora ne spargeva le foglie sulla sua tomba. 

Recita nelle più umili compagnie, sino a che nella compagnia 
Ciotti e Belli-Blanes, nella quale erano due grandi attori: l'’Emanuel e 
la Pezzana, riesce a farsi notare: specialmen‘e nella parte di « Elet- 
tra» nell'’Oreste di Alfieri, e in quella di « Ofelia » dell’Am/eto... E, 
per consiglio di Giovanni Emanuel, viene scritturata nella compa- 
gnia stabile della Principessa di Santobuono, diretta da Florido 
Bertini, che recitava al « Teatro dei Fiorentini » di Napoli, « qui, 
accanto all’incomparabile « Mamma Raquin » che fu Giacinta Pez- 
zana, Eleonora Duse, nel ‘78, ottenne il suo primo grande successo. 
rappresentando nel dramma di Zola la parte di Teresa Raquin. 

Cesare Rossi, ottimo attore, l’ultimo forse che abbia avuto lo 
stile della recitazione goldoniana, per primo intuì nella giovinetta 
apatica e quasi assente, ma che aveva nelle sue interpretazioni de- 
gli strani bagliori, la grande artista che ella sarebbe diventata; e 
la scritturò « prima-attrice » nella sua compagnia. Viene in quel 
tempo in Italia Sarah Bernhardt: ed a Torino, al « Teatro Cari. 
gnano » dove la Compagnia Rossi recitava, la Duse ebbe occasione 
di sentire per diverse sere la già celebre attrice francese, che aveva 
rivoluzionato la scena contemporanea con la sua recitazione, che i 
tradizionalisti chiamarono «isterica », che meglio cioè rispondeva 
al Dramma mioderno. Fu questa la scintilla che risvegliò il genio 
che era latente nella giovinetta Duse: e, partita la Bernhardt, l’at- 
trice italiana volle cimentarsi in un dramma di Dumas, che già, 
‘on altra interpretazione, non era piaciuto: e fu « Leonetta » ne 
La Principessa di Bagdad : il successo fu completo. 

Da allora la sua vita d’arte non fu che un’ascesa trionfale: di- 
scussa, criticata per qualche sua nuova interpretazione, Eleonora 
Duse ogni giorno vincendo qualche diffidenza, acquistava nuovi 
ammiratori: con la sua voce cristallina, di una musicalità incom- 
parabile, con la mobilità della sua fisonomia, sì che sembrava che 
ogni più impercettibile moto dell'animo si ripercuotesse sul volto, 
con la sua costante ricerca di atteggiamenti estetici, ella esercitava 
su chi l’ascoltava uno strano fascino, produceva sullo spettatore 
prima un'împressione di stupore, poi di incanto e quasi di beatitu- 
dine, come se fosse trasportato in un altro mondo. Non paragona- 
bile a nessun'altra attrice neppure alla stessa Bernhardt, dalla 
quale ebbe forse i primi alimenti artistici, perchè quanto era nel- 
l'attrice francese artificio diventava nell’italiana semplicità, natu- 
ralezza, umanità — quando recitava Eleonora Duse era tutt'altra 
cosa: essa dava un'impressione di freschezza, di luminosità, come 
se le creature che ella foggiava alla scena fossero in un’atmosfera 
lirica, di un'umanità poetizzata: quasi una sintesi della femmini- 
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lità nel suoi più varî, disparati aspetti: dalla frivolezza alla pas- 
sione, dall'amore all'odio, dalla gelosia alla rinuncia. 

Molte sono le creature d’arte, rese vive dall’arte della Duse: 
alcune di esse ormai non dissociabili dalla sua più famosa inter. 
prete: nei primi anni della sua carriera, allorchè sul Teatro ita- 
liano imperava la scuola realista, Eleonora Duse fu la prima « San- 
tuzza » della Cavalleria Rusticana di Verga, tutta vibrante di pas- 
sione, tutta accesa di gelosia, e fu «Giulia » de La moglie ideale 
di Marco Praga; e fu un’insuperata Fedora, e fu « Clotilde » di Fer- 
nanda, e Odette, e Francillon, e Dionisia, @ « Cipriana » di Divor- 
ziamo!, e « Severina » de La Principessa Giorgio, e « Lidia » di Una 
visita di nozze, e Frou-frou, e squisitissima « Susanna d’Ange » nel 
Demi-Monde, 

Chi potrebbe ricordar le sue molte interpretazioni? Ella portò 
in ognuna di esse l'incanto della sua recitazione spumeggiante e de- 
licatissima — pareva quasi che ella sientasse ad attardarsi sulle pa- 
role, che volesse sfiorarle nel dialogo portò il fascino del suo in- 
definibile sorriso, della sua suprema eleganza... 

Poi andò un pò alla volta abbandonando le sue più celebri in- 
terpre‘azioni fra queste Teodora di Sardou, Antonio e Cleopatra 
di Shakespeare restringendole a quelle poche, nelle quali la 
sua anima meglio poteva vibrare all'unisono con quella del perso- 
naggio, o cercando nuovi aspetti nel dramma moderno, scegliendo 
quelle creature d'eccezione, nelle quali la sua acutissima penetra- 
zione, la sua intuiz.one profonda di ogni più sottile stato d'animo, 
avesse più vasto campo da manifestarsi. 

E la più appassionata amatrice del piccoio romanzo d'amore di 
Dumas: « Margherita Gautier » de La Signora delle camelie, la 
scintillante, lusinghiera, procace servetta goldoniana, « Mirando- 
lina » de La Locandiera, \a sinistra, lussuriosa « Cesarina » de La 
Moglie di Claudio, piegò il suo versatile ingegno all’interpretazione 
delle più strane creature di Ibsen e delle più poet'che eroine di 
D'Annunzio: ella mutò stile secondo il dramma che doveva inter- 
pretare: e mentre non vi fu attrice che meglio chiarificasse gli stati 
d'animo dei personaggi ibseniani — «Nora » di Casa di bambola, 
Hedda Gabler, « Rebecca West » di Rosmersholm, « Ellide Wangel » 
de La Donna del mare, « Elena Alving » di Spettri, sono fra i mag- 
giori titoli della sua nobiltà artistica — alle creature evanescenti 
del Teatro dannunziano nessun’altra potè mai dare un più sugge- 
stivo fascino lirico: « Anna» de La Città Morta, « Silvia Settàla » 
de La Gioconda e Francesca da Rimini, come già «la Demente » nel 
Sogno di un mattino di primavera, non ebbero mai altra interprete 
se non Eleonora Duse. 

E, nelle tournées all’estero, sempre più frequenti dal ’92 in poi, 
sempre più trionfali, Eleonora Duse ogni tanto aggiungeva qualche 
nuova gemma al già ricco diadema delle sue interpretazioni: fu 
« Magda » in Casa paterna di Sudermann, fu « Paula » ne La se- 
conda moglie di Pinero, fu Monna Vanna nella tragedia di Maeter- 
linck. A Vienna la Duse conseguì il suo primo successo presso un 
pubblico straniero, Il 20 febbraio del 92, al « Carlstheater », v'era 
poca gente in teatro: quasi nessuno conosceva quell’attrice italiana, 
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che audacemente osava presentarsi ne La Signora delle camelie... 
Al primo atto quella sua recitazione così semplice, tanto diversa da 
quella di ogni altra attrice, sorprese gli scarsi spettatori; al secondo 
atto il successo, già freddissimo al primo, incominciò ad accen- 
tuarsi; il terzo atto si chiuse fra applausi entusiastici; e la rappre- 
sentazione finì in un trionfo: all'indomani tutta Vienna parlava di 
una nuova grande attrice italiana. Ed ogni volta che la Duse ri- 
tornò a Vienna fra il 1892 e il 1905 vi andò ben undici volte — vi 
fu lo stesso entusiasmo delirante. 

Vienna la fece nota in tutta Europa. I migliori critici esaltarono 
la sua arte personalissima: Eugenio Zabel scrisse che nessuna at- 
trice ebbe mai una serie di trionfi così costante a Berlino e a Vienna, 
come la Duse; ed Hermann Bahr scrisse che « ognuno sente di farsi 
migliore in grazia sua »: l’Helmholtz, lo storico Mommsen, il pit- 
tore Menzel, andarono a gara nell’esprimere la loro ammirazione 
all'attrice italiana; e il celebre ritrattista bavarese Franz Lenbach 
la ritrasse in una quantità di bozzetti, nei quali cercò cogliere 
qualche atteggiamento della divina attrice; ma la sua fisonomia mu- 
tevolissima non potè mai esser fermata se non in qualche fuggevole 
SCOLnCIlO, 

Nel '93 andò per la prima volta a Londra, a New York e nel- 
l'America del Sud; nel '96 ebbe finalmente, al teatro della Renais- 
sance, la consacrazione del successo parigino: e ne La Signora delle 
camelie, nella Casa paterna, ne La Locandiera e nel Sogno di 
D'Annunzio, e specialmente ne La Moglie di Claudio ebbe un trionfo 
inaudito: come già la Ristori mezzo secolo prima aveva potuto ri- 
valeggiare con la Rachel, Eleonora Duse vinse il confronto con la 
Bernhardt. Tutto il fiore della critica parigina: da Larroumet a 
Lemaitre, da Fouquier a Duquesnel, inneggia all'arte dell'attrice 
italiana: e il vecchio Sarcey confessa di aver avuto una commozione 
sino allora mai provata. Ed anche i critici inglesi e americani sì 
uniscono al coro delle lodi: William Archer scrive: «Io devo ad 
Eleonora Duse le più vive delizie che il teatro può dare », ed il cri- 
tico della Century: « La Duse è la più grande attrice del tempo ». 


* 
x * 


A tanta perfezione d’arte Eleonora Duse è giunta affinando le 
proprie qualità ìistintive che erano quelle di una « figlia d’arte » — 
nata quasi sul palcoscenico — con un paziente, tenace, finissimo 
studio del carattere che doveva interpretare: al magnifico risultato 
al quale la sua arte arrivò, contribuivano in pari grado, e una 
istintiva finezza di gusti, e la profonda intuizione dell'animo umano, 
e una delicatissima, quasi morbosa, sensibilità, che la faceva vi- 
brare ad ogni commozione, e la facoltà poi di trasmettere, in una 
forma chiara e sintetica, la propria stessa commozione. La suprema 
naturalezza della sua recitazione non era se non il superamento di 
un'arte raffinatissima: ed il segreto di una così immediata riper- 
cussione sulla sensibilità di spettatori più varî per nazionalità e per 
grado e condizione sociale, consisteva nella ricerca di un'umanità, 
che non fosse soltanto la realistica riproduzione della vita, ma quasi 
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una sintesi del personaggio che doveva rappresentare, in un’atmo- 
sfera di poesia. 

Ma può veramente definirsi l’arte di Eleonora Duse? Essa «ha 
una fisonomia propria, spiccata» — scrisse Adelaide Ristori, dopo 
averla sentita nei primordì della sua carriera — «È un’individua- 
lità estetica che non assomiglia a nessun'altra attrice sua contempo- 
ranea, per ricercare il bello nella Natura; e la sua nevrosi le fa tro- 
vare degli effetti che colpiscono e producono sul pubblico tale im- 
pressione da rendere difficile sottrarsi al suo fascino». Fascino 
incomparabile, che emanava dalla sua voce cristallina, di una mu 
sicalità di tòni senza eguale, dall’armonia dei suoi atteggiamenti, 
dalla mutevolezza della sua fisonomia, dalla sua suprema eleganza, 
dal suo sorriso incantevole, che aveva tutta la dolcezza di quello di 
di un fanciullo e la lusinghiera procacità di quello di una donna 
innamorata... 

Disse ancora la Ristori che Eleonora Duse s'era creata da sè la 
propria maniera, e che il suo difetto era che il tipo originario rima- 
neva uno solo. Ma, pur rimanendo sempre lei stessa, con la sua pre- 
potente originalità, con la sua individualità — sì che non ha po- 
tuto formar delle attrici, che a lei assomigliassero Eleonora Duse 
seppe variare lo stile della sua recitazione secondo i caratteri che 
doveva plasmare alla scena: ella non fu perciò l’attrice di una sola 
scuola, 0 di un’epoca, o di un tipo di recitazione: allorchè con Gio- 
vanni Verga e Marco Praga il nostro teatro fu realista, essa fu la 
più appassionata « Santuzza » e la più sottilmente perfida « Giu- 
lia » de La Moglie ideale; fu romantica con Dumas e Sardou, quando 
nel repertorio avevano tutte le preferenze le Odette, le Dionisie e le 
Fernande; e potè segnare di un’orma incancellabile la figura di 
« Margherita Gautier »; e, quando Arrigo Boito, che le fu grande 
amico, la condusse alla lettura di Shakespeare, essa volle tentare 
quel personaggio di più morbosa sensualità, che meglio rispon- 
deva all'anima moderna, e fu un’indimenticabile « Cleopatra ». Poi, 
a poco a poco, ella si distaccò da quelle eroine che avevano formata 
la sua gloria, e che ella aveva profondamente amate; da quei per 
sonaggi femminili che avevano vibrato della sua passione, del suo 
odio, della sua gelosia: non fu più Odette, Frou-Frou, Fedora, « Se- 
verina » (de La Principessa Gtorgio), ed una volta soltanto an- 
cora — nel 1905, per una recita a beneficio dei danneggiati del ter- 
remoto — riapparve quale « Clotilde » di Fernanda: più a malin- 
cuore abbandonò il personaggio di « Lidia » in Una visita di nozze 
e quello di « Susanna d'Ange» nel Demi-Monde, che parevano in- 
dissociabili dalla sua arte squisitissima. Confessava a Vincenzo Mo- 
rello di sentire in sè « qualcosa che muore e qualcosa che rinasce », 
di sentire « tutta la parte falsa, caduca, anzi già caduta, delle pro- 
duzioni nelle quali recitava, e di provare nello stesso tempo il desi- 
derio di una forma d’arte più profonda e più consona al suo spirito 
presente ». E D'Annunzio venne a lei con i suoi drammi smaglianti 
di ricche immagini, che così bene davano l'atmosfera l'rica, l’am- 
biente di sogno, nel quale la sua ricerca di sensazioni nuove poteva 
trovare un'adeguata espressione nell'’armonia incomparabile di tutte 
le sue facoltà. E fu oggi « Silvia Settàla » de La Gioconda e domani 
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«la lodoletta canora », « Nora » di Casa di bambola, « Anna » de 
La Città morta e Hedda Gabler, incomparabile « Rebecca West » di 
Rosmersholm — nè forse mai ella raggiunse tanta perfezione d’arte 
con magg.ore semplicità di mezzi, nè mai vi fu al genio di un Ibsen 
migliore « collaboratrice » e fu ancora « Cesarina » de La Moglie 
di Claudio, e « Mirandolina », la procace servet‘a goldoniana, è 
«Margherita Gautier »... 


* 
* + 


\lle ragioni dell’arte ella sottopose sempre ogni altra conside- 
razione: quella che i suoi impresarì chiamavano manìe, bizzarrìe, 
capricci, non erano in realtà che un esagerato rispette all'arte. Di 
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cagionevole salute sempre, obbligata ai più grandi riguardi, spe 
cie quando era costretta a recitare in paesi di clima rigido o in sta- 
zioni poco favorevoli, nel timore di apparire agli spettatori inferiore 
a sè stessa, al primo accenno di indispos.zione, rimandava la re- 
cita. Una volta, a Colonia, mandò a chiamare il proprio impresario, 
lo Schùrmann, per avvisarlo che non si sentiva bene, e non poteva 
recitare; e poichè quegli le faceva osservare che la sala era già tutta 


venduta, e che l'incasso era rilevante: « ragione di più » — risponde 
la Duse « vuol dire che il pubblico esige molto da me »; e poichè 
l’altro le oppone, quale argomento inoppugnabile, la presenza della 


sorella dell’Imperatore, venuta appositamente da Bonn: «Essa è 
pubblico come gli altri risponde la grande artista italiana — 
la rimanderete come tutti ». 

Indipendente di carattere, se pur, nel suo amor proprio, fosse 
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sensibile ad ogni atto di omaggio e di deferenza alla sua arte e alla 
sua persona, non ammetteva che fosse in lei menomata la dignità 
della donna: in più d'una occasione, si mostrò sdegnosa dell’eti- 
chetta anche con principi e Sovrani. A Stoccarda non volle acco- 
gliere nel suo camerino il Principe del Wiuirtemberg, mentre stava 
per entrare in iscena, e, poichè per mezzo dell’Intendente dei 
teatri quegli insisteva per esser ricevuto, la Duse gli fece dire 
che non avrebbe recitato sino a che egli non avesse abbandonato il 
palcoscenico. « Al teatro disse — io non mi debbo che alla mia 
arte. Le visite, qualunque sieno, mi richiamano alla realtà, e rom- 
pono l'illusione della quale ho bisogno per personificare le mie 
parti ». Un'altra volta, a Bruxelles, essa si rifiutò di andar nel palco 
reale, vestita nel costume di « Santuzza »: dignità femminile, che 
la Sovrana che l'aveva invitata, |credendo di renderle omaggia, 
non potè comprendere. 

Ebbe, la Duse, la curiosità propria degli artisti, di tutto vedere, 
di tutto sapere, di tutto conoscere: senza aver mai potuto far studi 
regolari, sera formata da sè una ricca cultura: amava molto lez 
gere; e le sue preferenze per qualche poeta e qualche scrittore di 
grande ingegno, denotano il suo fine buon gusto. Conosceva vari 
lingue, e parlava il francese alla perfezione. In ogni città dell’Italia 
e dell’estero, dove la portavano le sue /owrnées, ella amava indu 
giarsi nei musei, nelle chiese, e visitare le curiosità più interessanti. 
Aveva l’amore delle cose belle: nata umilissima, aveva un gusti 
squisito, ed amava circondarsi di oggetti di gran prezzo, rari e pre 
ziosi. Ma, generosa d'animo, non dimenticava i suoi compagni 
d’arte: ricordava i giorni del suo triste passato, quel suo vagabon 
dlaggio per le più modes‘e compagnie, e volle sempre che i suoi più 
umili collaboratori non sentissero i disagi di quella vita zingaresca, 
che è la vita dei comici italiani: un viaggio in prima classe anzichi 
in seconda esigeva «dagli impresarì anche per i suoi compagni d’arte 
e di tasca sua compensava prodigalmente i più umili e disagiati fra 
di essì: piccoli gesti che denotano la gentilezza squisita dell'animo 
suo. È poichè aveva ancor vivi nel ricordo i giorni! della sua trist 
giovinezza, quando povero essere senza volontà, senza speranza 
di sorte migliore — era sbalestrata dall'una all’altra delle più umili 
Compagnie, ella cercava in ogni modo secondo le proprie deboli 
forze — di migliorare materialmente e di elevare spiritualmente la 
professione del comico; e sognò un teatro stabile, ove recitare di 
tanto in tanto accanto ai più giovani; sognò il miglioramento delle 
condiz.oni del teatro drammatico: « l'artista della scena passa e non 
lascia traccia, perciò deve mettere la sua ambizione nell’aiutare il 
progresso dell’arte, unico modo per non fare opera vana ed effi- 
mera ». Sono sue parole. Ma non le fu dato modo di dare ai suoi 
sogni una forma concreta. 


. 
* * 


Stanca di trionfi, tutta chiusa nei suoi sogni, torturata nella 


ricerca di una irraggiungibile perfezione — quasi che ella più 
volte non l'avesse toccata — questa fragile donna, di costituzione 
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del catissima, di una sensibilità quasi morbosa, aveva intorno 
al 1911 volontariamente rinunciato a recitare: quasi non avesse 
più nulla da dire; e s'era appartata dal mondo, irrequieta, no- 
made da una città all'altra, in cerca di un po’ dì sole benefico, di 
un po di pace ristoratrice, dopo la sua vita tempestosissima. S'era 
allontanata dal campo dei suoi trionfi, restia a far parlare di sè, 
schiva di pubblicità, ritrosa, trovando qualche conforto nei libri, 
negli spettacoli della Natura: qualche bel verso, qualche bel tra- 
monto erano le sue sole gio.e... Così visse per undici anni. 

Ma dopo il terribile sconvolgimento della guerra, ella volle 
rompere ancora il suo silenzio: per conquistare alla sua vecchiaia 
un po di agiatezza, ma anche per non disertare il suo posto di com- 
battimento nell'ora in cui ognuno dava alla patria le sue migliori 
energie. E ricomparve, accanto al più illustre attore d’Italia, col 
quale già altra volta aveva recitato nel Dena-Monde e ne La 
Gioconda accanto ad Ermete Zacconi, al « Teatro Balbo » di To- 
rino, il © giugno del ‘21, ne La Donna del mare di Ibsen. E parve 
che la recitazione della divina artista si fosse ancora intensificata 
nell'espressione, spiritualizzata, quasi purificata: nella torturante 
ricerca di esprimere i più fuggevoli stati d'animo, in quei dieci 
anni di chiuso silenzio, Eleonora Duse era riescita a dare alla sua 
arte un'espressione ancor più nobile, più elevata, quasi lirica, chè 
era riescita a mettere a nudo, dal personaggio, quasi l'anima stessa : 
ed « Ellide Wangel » de La Donna del mare e « Bianca Querceta » 


del dramma di Praga: La porta chiusa, che è quasi una sintesi 
della maternità straziata dalla colpa, divennero per merito di que- 
sta artista incomparabile, due creature di bellezza quali da tempo 
non eravamo abituati a vedere sulla scena. Seguirono poi « Elena 
\lving » di Spettrî e la « Madre » nel dramma di Tommaso Galla- 
rati-Scotti: Così sig: la tragedia della maternità: quasi un Mistero 


SAC©TO... 

E Vattrice, già vecchia ormai, ricominciò trionfalmente le t0%ur- 
nes pei teatri esteri: a Londra, e nel Nord-America: ma la sua de- 
licata fibra non resse a tanfà fatica... Ed a Pittsburg, nella nera 
città del carbone e del ferro, fra uomimi arsi dalla febbre del gua- 
dagno, la « grande amatrice » che fu « Margherita Gautier », la 

gorgheggiante lodoletta » che fu « Nora », chiuse per sempre gl: 
occhi alla luce: sola, lontana dai paesi del sole, in una triste, ano- 
nima stanza di albergo: e certamente morì questa sublime artis‘a, 
dall'anima ardente e dal cuore delicato come quello di un fanciullo, 
con negli occhi la tristezza di non aver potuto vedere ancora una 
volta i fiori della Riviera cd il sole sulla Laguna di Venezia, che 
così gioiosamente aveva scintillato alla sua nascita. 


CESARE LEVI. 











NOVELLA TELEFONICA 


Pronto. 

Pronto. 

Parlo con te. Dora? 

Ah! Buon giorno, Valeria, come 

Male... 

Che ti è accaduto? 

Nulla... 

Come? E allora? 

Questa pioggia è deprimente... Non ho il coraggio di uscire 
Me ne starò a casa accanto al fuoco a leggere... Vorrei rilegger: 

\mitlé Amoureuse », ma non trovo più il volume. Ho telefonato 

a due librai che non l'hanno... Mi pare di averlo visto nella tua b 
blioteca: posso mandare a prenderlo? 

Ma anch'io l'ho smarrito... me l'hanno smarrito! Lo impresta 
a Totò prima che partisse, e non ho più rivisto nè Totò nè il Libro 

Ah! che disastro! Ma da chi potrei trovare questa « Amitie 
Amoureuse »? 

Da me, signora... mi dia il suo indirizzo e glielo mando su 
bito... 

Ma chi è le1? 

ln infelice abbonato che aspetta da un quarto d'ora una co 
municazione, e che per colpa delle signorine ha avuto l’indelicatezza 
di udire la loro conversazione... Che numero ha il suo telefono, si- 
enora? 

DD-86. 

Benissimo. Cerco subito il suo indirizzo sul catalogo 
mando « Amitié »... 

Ma no, ma no... Pronto! Con ehi parlo? 

Parla con l'ufficio. 

Signorina, mi ha tolto la comunicazione... mi ha dato un 
numero che non avevo chiesto... Mi rimetta col 51-42... 

51-42... è occupato, 

\h! che servizio, che servizio! 


La sera dopo. 


Pronto. 

Pronto con chi parlo? 

Scusi se la disturbo, Contessa. Vorrei sapere come è andata 
la lettura accanto al fuoco... 
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Ma, signore... io la ringrazio. E sono confusa... mi dica il 
sno indirizzo affinchè possa mandarle il volume che mì ha gentil- 
mente imprestato. 

No, no lo tenga ancora, lo tenga finchè il libraio non ne avrà 
fatta venire un’altra copia da Parigi, oppure finchè Totò non l'avrà 
restituito alla sua amica... 

Grazie, ma ormai l'ho riletto. 

Tutto? 

No, non tutto. 

Ebbene lo finisca con comodo. 

Ma io non voglio abusare... Pronto, pronto. 

Pronto. Ufficio. 

Signorina mi rimetta in comunicazione. 

Che numero vuole? 

Che numero? Non lo so mica :0? Mi ha tolta la comunica- 


La richiameranno. 


Tre sere dopo. 


Buona sera, Contessa. 

Buona sera... Ma con chi parlo? 

Col proprietario di... « Amitié Amoureuse », il quale sarebbe 
molto felice che la proprietà passasse nelle sue mani. 

Ora l'ho proprio finito, sa, il volume, e voglio rimandargl.elo; 
ni dia il suo indirizzo per piacere. 

Se proprio ci tiene a restituirmelo manderò io a prenderlo... 
Ma se volesse farmi un gran piacere terrebbe vicino a sè il mio « Phi- 
ippe » e la mia « Laurette ». 

Le pare! Un regalo da una persona che non conosco! 

Perchè non sa il mio nome? C'è tanta gente di cui sa nome, 
cognome, ‘paternità, luogo di nascita, e che non conosce affatto, 
mentre 10... 

Signore, la prego di non seguitare questa commedia; o lei mi 
dice chi è o... 

Sono uno dei pochi uomini ne troverà pochissimi! che 
rede nell’amitié amoureuse. 

Mi fa piacere. Anch'io ci credo e mi pare una cosa tanto 
bella!... 

Vede che ci conosciamo già un poco... E « Daniele Cortis » 
place, vero? 

E il mio romanzo preferito! 

E Maupassant l'ha letto? 

Letto, riletto e riletto ancora. 

E poi mi dice che non mi conosce? quando si hanno gli stessi 
custi... Grazie, Contessa. 

Ma senta... mi dica... Pronto... pronto... 


Ina settimana dopo. 


Con chi parlo? 
La disturbo, Contessa? Mi scusi... per una settimana ho re- 
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sistito alla tentazione... me lo ero imposto, ma stasera è sabato, paga 
di fine settimana... mi faccia sentire la sua voce! 

È un bel tipo, sa, lei!... credevo che ormai mi avesse dimen- 
ticata. 

E... le dispiaceva? 

Neanche per sogno! 

Ah! Non dica questo, lei che è tanto sincera... 

Sincera sì e me ne vanto! 

Dunque perchè mi dice ora una bugia?... Capirà, non ins 
perbisco mica se lei mi confessa che aspettava la mia telefonata 

— Insomma, io non posso seguitare così a parlare con uno sc 
nosciuto... Mi vuol dire sì o no il suo nome? 

No; non voglio dirglielo... perchè quando lei lo sa apre subi 
una inchiesta, e mettiamo che qualcuno le racconti per esempio che 
lo sono brutto... 

Oh! brutto, che cosa importa? 

- Già, si dice che non importa, ma poì importa moltissimo. 
E se le dicessero che sono antipatico, che sono.... no, no, la pregi 
mi lasci avvolto nel mistero; così le rare volte che penserà a me 
cì penserà con un certo interesse.... Buona notte, Contessa, e grazie 
del dono della sua voce; non voglio abusare. 


Cinque giorni dopo. 


Pronto. 

Ah! è lei? giusto volevo sapere... mi è stato recapitato ieri 
un fascio di rami di pesco in fiore... anonimo... È lei che me r'ha 
mandato? 

— È la primavera probabilmente che facendo il suo ingresso 
sulla terra il 21 marzo ha avuto la felice idea di fermarsi alla sua 
porta. 

Via, non scherzi; io la ringrazio... adoro i fiori di pesco, ma... 

Anch'io e perciò glieli ho mandati. 

Dunque è reo confesso. 

Ah! ci sono cascato! 

Ma mi prometta che non ricomincerà... 

— Le giuro che un’altra volta starò in guardia e non confesserò. 

Ma no, non è questo che le chiedevo. Voglio la promessa 
che non mi manderà più fiori, più niente. 

Perchè? 

Perchè non accetto doni da... 

Come, lei non ha mai accettato l'omaggio di un mazzo di 
fiori da un amico? 

Sì, da un amico che conosco, ma lei è uno sconosciuto. 

“ecco il suo « dadà »! Se le dicessi che mi chiamo Crisostomo 
Fagiolini, lei li accetterebbe? 

No, perchè lei non si chiama Crisostomo... 

Fagiolini. Sì, Fagiolini... perchè no? È forse un antichissimo 
nome fiorentino. 

Ma non è il suo. 


No, non è il mio, ma l’autorizzo a conferirmelo per sua tran- 
quillità. Così tutte le volte che le giungeranno doni anonimi potrà 
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accettarli senza scrupoli perchè penserà: «Sono di Crisostomo ». 


Veramente, se ci avessi riflettuto un momento, avrei scelto un nome 


più breve, più poetico... 

Perchè non il suo vero?... 

Il perchè glie l'ho già detto. 

Ma non è una ragione quella, ce ne vorrebbe un’altra, e la 
cerco disperatamente... 

Contessa, le giuro sul mio onore che non sono l'assassino del- 
l'ingegnere Arvedi, che non sono un topo d'albergo, nè una spia 
internazionale. Le giuro che la mvia fedina criminale è candidis- 
sima, e che sono una persona rispettabile... 

È un bell’originale! 

Questo sì. Ma non le pare più simpatico essere un po’ origi- 
nali, piuttosto che uguali a tutti gli altri stampigliati sullo stesso 
modello? 

Sa che quest'avventura... telefonica è straordinaria. 

E originale... come me. Ormai l'avventura epistolare, i due 
che si scrivono senza conoscersi e che finiscono per amarsi... sì, 
perchè quelli finiscono per amarsi, è vieta; ma l'avventura di due 
che senza conoscersi si parlano per lelefono... 

E non si amano. 

è non si amano, ma si potrebbero amare... 
€ una trovata... 

riva una novella! 
È una buona idea! Mi metto subito al lavoro. Buona notte! 


Tre Sere dopo . 


Buona sera! 

\h! non l'aspettavo stasera... 

Volevo sapere a che punto è la novella. 

Ah! non ci ho più pensato! 

Ma come? 

Che vuole? non sono una scer'ttrice io! non ho fantasia e non 
saprei trovare una fine originale... 

Una fine originale?... Forse la troverà... aspetti... abbia pa- 
zienza! 

Come? Non capisco! 

Nulla, nulla. Senta; che cosa leggeva sotto il paralume rosa 
ieri al crepuscolo? 

Leggevo il giornale semplicemente! Ma come fa lei a sapere 
che lo ierisera... 

Sono passato davanti a casa sua, ho veduto una stanza a 
terreno illuminata da una luce rosea... il suo salotto vero?... 

Ah! lei è passato così vicino a me? Non l'avrei immaginato! 

E d're che c'è chi crede alla telepatia! Ho pensato tanto in- 
tensamente a lei che il mio pensiero avrebbe dovuto attraversare | 
muri... 0 almeno il cristallo della finestra e le lievi tendine... Come 
mi ha fatto piacere che le persiane non fossero chiuse! 

Le faccio chiudere solo a buio... mi piace tanto vedere il 
cielo dopo ll tramonto... 

Sì, sono momenti di vera comunione tra noi e il cielo... È 
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il cielo che si avvicina a noi, o noi che ci avviciniamo a lui? L'una 
cosa e l’altra forse... 

Anch’io penso così. 

Ah! che dolcezza, contessa Valeria, ogni volta che lei mi 
dice: « Anch'io penso così ». Contessa, posso chiederle un favore?... 
Se crede di non potermelo accordare, me lo rifiuti, ma non si of- 
fenda. 

Ma... dica... vedremo... 

-- Mi permette di sostituire il rigido « lei » col... « voi?». C'è tanto 
rispetto nel nostro « voi » italiano! È come un ponte fra il compassato 
‘ lei » e il confidenziale « tu... ». Mi lasci stare sul ponte! 

Vada per il ponte!... Tutto è così strano fra noi! 

Grazie del dono... 

E lei come me lo contraccambierà? 

Con un gran mazzo di mammole domani. Sono le ultime, 
preziose come tutte le cose che stanno per finire. 

— Ma no, ma no! Ditemi piuttosto ‘i vostri connotati... Siete 
fiorentino? Dal vostro accento non mi pare,-ha qualche lieve sfu 
matura esotica il vostro accento... 

Allora vi contento, non sono fiorentino ed ho vissuto molto 
all'estero... 

Dove siete nato? 

Ah! « L'appétit vient en mangeant... ». Sono dolente di non 
potervi servire che gli « hors-d'oeuvres!! ». Vi bacio la mano col pen 
siero, Contessa, se permette... 


Quattro giorni dopo. 


Ditem:, Contessa, se debbo inveire contro le signorine tele 
foniste. Ieri sera verso le dieci ho chiesto insistentemente il vostro 
numero, ma le signorine mì hanno assicurato che non rispondeva.. 

Questa volta le telefoniste sono innocenti. La colpa è del mio 
vecchio Giovanni che invece di vegliare probabilmente dormiva... 
lo non ero in casa ieri sera, sono andata al teatro con un'amica. Mi 
piace molto il teatro di prosa. 

Anche a me. 

E cì andate spesso? 

No; mai. Non esco la sera. 

Perchè? 

Oramai mi sono disabituato. E, ditemi, vi piace anche andare 
in soc'età, ai balli? 

No, e dacchè sono sola... Sapete che vivo sola? 

Sì, so tutto. 

Non ci vado più. Mi mette tristezza veder ballare. 


Capisco, è così assurdo girare abbracciati con una persona 
che non si ama, pensando magari a quella che si ama... Tornerete 
presto al teatro? 

Forse domani sera. 

\llora... arrivederci a domani l'altro... Ma volevo semmre 
slomandarvi: le mie telefonate a quest'ora vi disturbano? 

Ma no, affatto! anzi è l’ora migliore per non 


| essere inter- 
rott:, e le signorine hanno meno da fare e sono più misericordiose... 
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FE ascoltano con maggiore agio le conversazioni... 

« Honny soit qui mal y pense ». È proprio il caso di dirlo! 

Buona notte, Contessa! 

Pronto. 

Pronto. 

Signorina, potrebbe per favore rimettermi in comunicazione 
ol numero col quale parlavo? 

Che numero era? 

Non lo so, ma avrei molto bisogno di saperlo... C'è un modo? 
M: farebbe un vero piacere, signorina. . 

Ma nemmeno io lo so... è la centrale che da la comunica 


Signorina sia così gentile da domandare alla centrale... 
Non (©) possibile 
Proprio? 
Proprio. 
Due sere dono. 


Buona sera, Contessa. 

Buona sera, signor se nosciuto, 

Sì. sempre sconosciuto poichè la vostra inchiesta è andata 

vuoto. 

Quale inchiesta? 

Quella dal fioralo... 

Ch. vi ha detto? 

Ah! Io sono « je sais tout! 

Il Direttore della Rivista?... 

Io so che avete mandato dal Cianchi per domandare ehi era 
indato a ordinare il mazzo di violette doppie... 

E lui mi ha detto: Una signora grassa con i capelli bianehi. 

E voi avete pregato él fioraio di interrogare la vecchia si- 
«nora quando sarebbe tornata. 

E la vecchia signora, che era stata ben catechizzata, ha detto 
‘he i fiori me li mandava lei... anzi vi sarò grata se la prossima 
volta che la vedete la ringraziate per me... 

Ma io non la conosco mica! È l'amica di un'amica di una 
persona che mi è devota... Per quanto vi affanniate a sdipanare il 
somitolo non arriverete a trovare il bandolo... 

Ma perchè tanto mistero? 

E voi perchè volete rompere l’incantesimo?... 


Questura! 
(Come? 


Parla con la Questura. Cosa voleva? 
Ma nulla volevo io!... Parlavo... Levi la comunicazione per 
piacere... è uno sbaglio. 


La Sera dopo. 
Ah! Che disperazione ieri... 


Un terzo s'intiromise fra noi. 
Era la Questura... 
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I) telefono deve essere una gran fonte d'ispi. 
razione per i letterati in genere e per i commediografi in ispeci 
e se ne può trarre la commedia, la farsa, il dramma. 
— Anche il dramma? 

Perchè no?... Dunque, sentite: quando fummo interrotti ien 
dalla... Questura volevo farvi l’apologia del mistero che avvolge la 
nostra amicizia... ma oggi sono stato proprio io a diradare un poco 
questo mistero. 

Come? 

Ho saputo che avete dei grandi occhi pensosi ed una bocca 
triste ed un collo sottile. 

- Chi vi ha detto? 

E i capelli spartiti sulla fronte... 

Ma chi vi ha tatto così il mio ritratto? 

Un fotografo! 

_E dove avete veduto la mia fotografia? 

Dove non posso dirvelo!... È stato proprio un caso... 
strano fluido magnetico... Ah! che emozione quando seppi 
quella fotografia eravate voi! 

È una fotografia di profilo? 

No, di faccia, un ovale. 

Ah! è una fotografia di molti anni sono... Ero più giovan: 
allora, non avevo questi capelli... non avevo punti capelli bianch 
allora... sono vecchia ora, signore. 

Ma che! non mentite! Io so la vostra età... ed è naturale 
che i ‘vostri capelli sieno ancora castani, sono castani vero? 


Sì, ma incominciano a... impallidire! 

Ah! carl capelli che impallidiscono! Per carità, non li tingete 
No davvero! mi parrebbe di dire una continua bugia! 
Ah! cara! 

Signore! Buona notte! 


Un'ora dopo. 


— Contessa... 

Che cosa volete? 

Non posso addormentarmi così, senza il vostro perdono... 

Perdono?... 

Per la interiezione che mi è sfuggita e per la quale mi 
avete punito con quello squillo di campanello che ci ha bruscamente 
divisi... Ditemi che non siete più in collera. 

— Ebbene... no. Ma promettetemi di non ricominciare. 

No, no. Dianzi avevo delle attenuanti... quando mi avete 
detto che il tingersi i capelli è una vera menzogna avete espresso un 
mio così intimo convincimento che non sono riuscito a trattenere 
quel « cara ». 

Recidivo allora? 

— No, no perdono! Per carità non mi punite di nuovo! 

- Lo meritereste! Ditemi almeno dove avete veduto quella fo- 
tografia, altrimenti mi costringete domani a fare tutto un giro di 
visite per indagare... 
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\isparmiatevelo. Non riuscirete mai a sapere... Se vi fosse 
possibilità che riusciste non ve l'avrei raccontato. 


Ah! Siete veramente urtante. Buona notite! 


Quattro settimane dopo. 


Pronto! 

Pronto... ma con chi parlo? 

\vete proprio dimenticato la mia voce? 

Mi pareva... ma dopo tanto tempo non speravo più... 

Che cosa avete pensato di me? 

Ho pensato che eravate in collera o che vi eravate stancato 


al ZIUOCO... 

Lo chiamate giuoco? 

Ah! Dio mio! Come volete chiamarlo? 

In tutti i modi fuorchè giuoco!... Ho sofferto tanto in questi 
ziorni di non potervi parlare... ma non è stato possibile. 

Siete partito? 

No, ma non mi domandate... dovrei mentire. 

Ah! Capisco, capisco... lo ignoro tutto della vostra v.ta... 

Indovino che cosa pensate... No, Contessa, sbagliate... nessuna 
donna nella mia vita ora, ve lo assicuro. 

Eh! via... allora siete sempre più un enigma... E perchè non 
avete trovato un momento in ventotto giorni?... 

Sì, oggi è proprio il ‘ventinovesimo giorno... 

ln momento per telefonarmi... 

Non potevo... e poi non ero solo... 

C'era una donna in casa vostra? 

Sì, ma non una donna come intendete voi! Non chiedetemi 
più nulla, vi prego, non mi tormentate... se sapeste... sareste pie- 
tosa 

Se sapeste che cosa? Avete avuto un dolore? 

Sì, ho sofferto molto, e nei momenti di maggiore sofferenza 
pensavo a voi così intensamente che mi pareva il mio pensiero do- 
vesse attirarvi vicino a me. 

Anch'io ho pensato a voi... Mi ero abituata a quest'amicizia... 
telefonica. 

Grazie, signora! 

Forse non dovrei dirvi queste cose, un'altra donna non ve le 
direbbe... 

Ma voi non siete « un'altra donna... ». Se sapeste il bene che 
mi fanno le vostre parole! 

Ditemi... La ragione del vostro soffrire è passata? 

Sì, in parte, ma non definitivamente. So che tornerà. 

Ed io non potrei far niente per voi? 

{cco, voi potete appagare un mio desiderio. Era un desiderio 
struggente nelle lunghe ore... 

Nelle lunghe ore? 

Nelle ore dii tristezza... Conosco i vostri occhi, la vostra bocca. 

vostri capelli, ma non so nulla delle vostre mani... Vorrei sapere 
‘ome sono le vostre mani! Descrivetemele. Sono belle? 
Sì, p‘iuttosto, ma non perfette. 
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Sono « personali? ». 

Magre, agili, con le dita sottili... vorrei averle più affilate. 

Ah! ambiziosa! 

Tengo molto alle mie mani. 

Che anelli portate? 

All'anulare sinistro insieme con la fede... sono vedova, 
pete... un anello con una perla... 

E alla destra? 

— Nulla. 

Strano! Perché? 

È quella destinata allo smeraldo. 

Lo smeraldo? 

Sì, uno smeraldo limp:do e pallido, color dell'acqua del fiume 
nelle giornate di luce... 

L'avete? 

No, forse non lo possiederò mal... 

Perchè? 

Ah! Signore, permettetemi di avere ì miei mister. 
avete tanti!... 

I vostri misteri sono più trasparenti dei miei, siznora... 
come l’acqua del fiume nelle giornate serene... ». 

Come? 

— Niente, niente! lasciate che deponga un bacio sulla vostra 

mano destra, quella senza anelli. 


La sera seguente. 


Scusate se vengo ad importunarvi anche stasera, ma sono 
debito di tante conversazioni per tutti quei ventotto giorni nei quali 
non ci siamo parlati... Ditemi come state... 

Sono triste. 

Perchè? 

Perchè il maggio è un mese che da tristezza... È un inganno! 

Sì, è un inganno che sì ripete tutti gli anni e al quale ere 
diamo sempre. 

Già, ci pare che ognì anno al tornare delle rose debba giuì 
zerci qualche straordinaria felicità... 

Che non giunge... Lo pensavo anch'io stasera al tramonto! 

Com'era dolce il tramonto stasera! Le colline violacee, V Am 
trasparente... 

Eravate sul Lung'Arno s'asera? 

— Sì, e mi sono fermata un poco vicino al Ponte alla Carraia. 
C'era un assembramento di gente: un'automobile aveva investito ui 
ciclista... 

Ah! ma anch'io ero lì fermo! 

Anche vol? Ma eravamo vicini allora? 

Forse accanto... 

Eravate a piedi? 

No, in carrozza... Tornayxo dalle Cascine. 


Anch'io andavo verso la città a piedi lungo la spalletta del 
Ah! Dio! pensare che siamo stati così vicini senza saperlo e... 
E che pensavate a me... 


fiume. 
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Presuntuoso! 

È naturale! Come io pensavo a voi! Se fossi sicuro che non 
togliesle la comunicazione vi direi... 

Che cosa? 

Che pensavo a voi teneramente. 


La Se II dopo. 


Sono perdonato? 
Di che cosa? 
Ah! Che gioia! Non ve ne rammentate più! Stavo in una 
pena!... Dunque sentite, ho pensato molto a quella coincidenza che 
capitò ieri di trovarci a pochi passi l'uno dall'altro... 
lo pure ci ho pensato... ed ho pensato anche che è l'ora di 


Lloè? 

Che è lora di svelarvi. La prova è durata abbastanza. 

Quale prova? 

Non so. Certo avete voluto mettermi alla prova. Mi par giunto 
nomento di buttar giù la maschera. 

La maschera? Mi offendete! 

Insomma io esigo di sapere chi siete! 

Oh! Dio! Credevo di avere fatta tanta strada, e si ritorna al 
nto di partenza! 

Vi assicuro che io sofiro è per colpa vostra 

Non mi dite questa cosa... 

È la verità... 

Ma è terribile di essere costretti a fare soffrire una persona 


Basta. Non continuate. 

Grazie! Mi avete salvato dal castigo... Dunque dicevo che è 
errib.le far soffrire una persona... 

Io direi che è addirittura malvagio. 

Vi assicuro che non sono malvagio; il destino lo è! 

Ha le spalle larghe il destino, poveretto!... Ditemi almeno la 
iwione della vostra ostinazione. 

La ragione?... Neanche quella posso dirvi... 

Ah! dunque, c'è una ragione? 

Pronto. 

Pronto! 

Parlo con te, Valeria? 

Ma con chi parlo? Stavo parlando... 

Ah! Scusa, non è colpa mia... senti, ti dicevo... quella cosa 
he mi hai chiesto ieri... 

Quale cosa? 


Contessa, mi sente? 


Ora sì, ma mi avevano messo in comunicazione con un'altra 
persona... Dunque ditemi la ragione... 

Ah! Valeria rieccoti... Mi è riuscito di sapere... quanto costa 
: dove è stato comprato... 

Ma che cosa dici? Con chi parlo?... 
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Dio mio, Valeria, come sei agitata! 
— Che vuoi? Sono stordita! Stavo parlando con un'altra per- 
sona... 
Ti lascio subito, ma volevo dirti che ho saputo... 


Eh! signora, quanto suona! Cosa vuole? 

Vorrei che quando si parla con un numero non ci togliessero 
la comunicazione per farci parlare con un altro... Reclamerò... 

Reclami, reclami se ha tempo da perdere! 


Pronto! 

Pronto! Ah! meno male. Siete vol! 

Ho aspettato un poco per lasciarvi agio dì finire la conver- 
sazione con la vostra amica... 

Unamica che giunge sempre inopportuna... 

Ci sono esserì che hanno questa specialità. 

- Dunque mi dicevate che c'era una ragione... 

Sì cè, ma non posso dirvela, e vi prego di non insistere )x 
saperla perchè sarebbe un torturarmi... 

E voi non tormentate me?... Già, me lo merito... è il giusto 
castigo della mia leggerezza... non dovevo permettere... 

Non dite cose cattive! 


. 


Non posso a meno stasera... E per non dirle vi saluto. Buona 


notte! 


Due sere dopo. 


Hanno perorato bene la mia causa ì miei avvocati difensor 

I vostri avvocati? 

Io credo che solo i poeti sanno «il linguaggio che fa perdo- 
nare, che addolcisce, che intenerisce... 

S'ete proprio un tipo unico! 

Grazie! 

Ma come vi è saltato in mente di mandarmi quella mezzi 
biblioteca? 

Non esagerate, sono appena sei volumetti di versi... 

Vi ho già detto che non voglio doni. 

Non vi inquietate; quando li avrete letti me li restituirete. 

Già, ve li farete mandare fino a casa... vero? 

Ma sì! 

Siete insopportabile! 

Via, non ricominciate ad essere cattiva come l’altra sera... 
sebbene mi piacevate anche così... La dolcezza cronica, non è mal 
stata di mio gusto... 

Meno male! Temevo che l’altra sera, col mio cattivo umore... 

No, no! Anzi in un certo senso mi ha fatto piacere... Ho avuto 
l'impressione di non esser più per voi l’estraneo col quale si dissi- 
mula... 

Un estraneo? no, ma uno sconosciuto sì... Sentite... 

Ah! Ho toccato un tasto falso! 

A parte gli scherzi, esigo che mi diciate la ragione... 

La ragione? ce n'è più d'una, ma la principale è... Volete pro 
prio saperla? 
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\ssolutamente! 

Ebbene io, presto, forse prestissimo dovrò partire... E penso 
dopo esserci conosciuti questa partenza... 

È proprio inevitabile questa partenza? 

Non dipende da me... E quando sarò chiamato dovrò andare. 

Dove? 

Non lo so ancora esattamente... 

Ma qual'è il mistero della vostra v.ta? 

Non domandate, non domandate... Mi fate soffrire insistendo. 

Scusatemi! Sono stata indelicata... Non lo farò più mai... 
sento » che non debbo farlo mai più. - 

(Grazie per questa vostra promessa. 


che 


Due settimane dopo, 


Buona sera, contessa Valeria. 
\h! finalmente! Ma che cosa era accaduto?... Non poter sape 
nulla, non poter chiamare... mì pareva di essere accanto ad una 
porta chiusa che non potevo aprire... Ma perchè non avete telefonato 
intte queste sere? 
Mi avete promesso di non domandare... 
\vete ragione, scusatemi! 
Volevo dirvi che temo la mia partenza sia prossima... 
o un annunzio in questi giorni... 

Ma chi vi chiama? 

Non domandate... Dunque, poichè la mia partenza può av- 
re da un momento all’altro, io vì saluto fin da ora, contessa Va- 
i Ditemi che non mi dimenticherete tanto presto... 

\h! Dio! Ma è tremendo tutto questo mistero! 

Vi prego, ditemi che non mì dimenticherete, voglio sentirlo 
lalla vostra bocca. 

Non VI dimenticherò, Ve lo prometto. 

Grazie, grazie, contessa Valeria! 


Cinque sere dono. 


Buona sera. Sono ancora qui... Forse potrò ancora tratte- 
\rmi un po di tempo... lo spero almeno, 

Oh! che bella cosa! Questi cinque giorni mi avevano fatto te- 
nere... Trattenetevi almeno tutto il mese! Dove volete trovare un 
“ugno più delizioso di questo? 

Ah! sì, delizioso! Ieri sera entrò in camera mia una piccola 
icciola; se sapeste come mi commosse! Mi parve fosse il vostro 
pensiero che veniva a me. 

leri sera a quest'ora? 

Sì. 

È strano! Pensavo infatti al vostro viaggio... Ditemi almeno 
«» andate in un paese bello. 

Non so. 

Come non sapete? 


Non lo conosco e perciò non posso sapere se mi piacerà. 
Ma che cosa ne avete sentito dire? 
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Veramente, ne ho avuto informazioni contraddittorie. 
— E non tornerete per molto tempo? 
Mah!... quando si parte non sì sa mal... 
Ma ancora non partite vero? 
- No, no... spero di no... E dacchè questa speranza è nata sento 

in me una forza nuova, una nuova energia... Fa così bene sperare 

Sì, fa bene... 

Vi lascio con l'augurio di sperare sempre, am.ca cara. 


Venti giorni dopu. 


Il vecchio Giovanni presentando una carta da visita : 

Signora Contessa, questo signore chiede di essere ricer 

Ma io non lo conosco. 

Dice che ha bisogno urgente di parlarle. 

E com'è questo signore? 

È un signore vecchiotto con i baffi bianehi è le lenti; pare una 
persona per bene. 

Fallo passare. 

Entra il vecchio signore e s'inchina, 

Scusi, signora Contessa, se ho insistito per essere ricevuto 
pur non avendo l'onore di conoscerla... una «ielicata missione.. 

Prego, si accomodì. 

Grazie. È proprio lei, vero, la contessa Valeria Macingh 

SÌ, certo. 

Ebbene, io eseguisco la volonta del signor Alberto Rovi 

Non capisco! 

Io ero il suo uomo d'affari, ed egli mi ha nominato suo esecii 
tore testamentario! 

Esecutore... testamentario? 

Sì, povero signor Alberto! Ha voluto darmi quest ultima 
prova di fiducia. Ma chi l'avrebbe detto che morrebbe a soli qua 
rantadue anni! In che stato l'aveva ridotto quella terribile artrite! 
Lui così attivo, agile, pieno di vita, costretto a trascinarsi con le 
grucce!... Era irriconoscibile e non voleva più farsi Ivedere da nes 
suno in questi ultimi tempi. Ggni tanto aveva delle crisi più acute 
che lo immobilizzavano a letto e gli impedivano di far qualsiasi mo 
vimento. È stato un vero calvario il suo, e la morte fu una libera 
zione!... Mah! Lei saprà tutte queste tristi cose! Fra le carte del po 
vero signor Alberto ho trovato questo pacchetto con una lettera in- 
dirizzata a lei, signora Contessa. Eccola. 


Alla Contessa Valeria Macinghi 

da consegnarsi dopo la mia morte. 

A vol, amica ‘ignara, che addolciste con la vostra voce, con | 
vostre parole la mia ultima tappa sulla terra, invio questo smeraldo 
color delle acque del fiume nelle giornate di Puce »; e se la mia no: 
fu un'illusione ponetelo all’anulare della vostra mano destra, quella 
senza anello, quella che baciai col pensiero in una sera ormai lon- 
tana, quella che bac'o devotamente ora con tutta l'anima mia. 
\lberto Rovi ». 


BIANCA MARIA. 





| 
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UNA PROMETTENTE ESPERIENZA SOCIALE 


Le affittanze collettive in Sicilia, 


In poche regioni d’Italia, forse, è così vivamente « sentita » la 
questione sociale, come in Sicilia. Spiega ciò in parte lo spirito in- 
sofferente della razza, assimilatore non domo, attraverso i secoli, di 
gloriose civiltà, Ma sopratutto in condizioni obiettive, di natura eco- 
nomica, sta quest'ansia inestinguibile ad un migliore assetto sociale, 
a più equi rapporti fra le classi. La distribuzione della ricchezza nel- 
l'isola si può dire somigliasse, solo fino a pochi anni or sono, assai 
più alla piramide tradizionale, che alla trottola disegnata dalle nuove 
ricerche economiche. Alla base, una grande massa di paria nulla- 
tenenti, di cui sì può vedere ancor oggi, nei lavoratori delle zolfare 
e nei contadini avventizi delle località a latifondo, il tipo già reso 
indimenticabile dalle accorate descrizioni del compianto on. Son- 
nino. Al vertice, pochi proprietari assenteisti, padroni da soli della 
massima parte della terra dell’isola, lasciata allo sfruttamento di 
affittuari, non coltivatori, ma esosi intermediari fra le laute rendite 
non guadagnate dei latifondisti e il penoso reddito inadeguato dei 
contadini. 

La Sicilia è la terra classica dei latifondi; e la trama della sua 
storia secolare s'intesse — nelle condizioni economiche e sociali create 
da questo particolare assetto agrario — della lotta instancabile fra 
baroni e latifondisti detentori della terra, e comunità e contadini 
esclusi dal godimento di essa. 

Oggi non sono più i latifondi di Plinio; la contesa non ha più 
l'antica forma di una lotta aspra appetto al barone di recente infeu- 
dato, con l'intervento della Corona propizio or agli uni ora agli altri. 
Ma resta il latifondo, realtà distinta da proprie caratteristiche, che 
non si limitano all'essenza geometrica di un'estensione di terra unita 
in mano di un solo proprietario, ma involgono particolari aspetti 
economici e sociali. Resta ancora la proprietà del latifondo in mano 
di pochi assenti, e del gabelloto, presente ma rapace. Resta, contro 
gli uni e contro l’altro, l'aspirazione insopprimibile del contadino 
alla proprietà della terra, sia pure espressa in nuove più realistiche 
forme di conquista. 

Il Lorenzoni, aggiornando recentemente (1) i rilievi della sua 
poderosa relazione sulle condizioni della Sicilia, allegata all’incniesta 


(1) Il latifondo in Sicilia e le sue possibili trasformazioni, in Rivista in- 
ternazionale delle istituzioni economiche sociali. Roma, n. 3, 1923. 


25 Vol. COXXXYV, serie YI — 16 Giugno. 
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Faina, ricordava i dati sulla consistenza dei latifondi in Sicilia, rac 
colti con dirette ricerche verso il 1910 presso le Agenzie delle Imposte, 
e non lontani dalla realtà attuale, malgrado si sia accentuato negli 
ultimi anni il processo di frazionamento. Si rileva da quelle cifre 
che 1400 latifondi comprendono 747,729 ettari, cioè il 29% della 
totale superficie della Sicilia, e che tutta codesta estensione non è 
neppure in mano di 1400 latifondisti, tanti quanti i latifondi, ma di 
soli 787 proprietari, alcuni di questi possedendo più latifondi, Sic- 
chè 787 individui sarebbero proprietari di quasi un terzo della su- 
perficie catastale totale dell’isola, abitata da 3 milioni e mezzo di 
persone, e quasi un sesto di questa superficie sarebbe posseduto da 
soli 173 individui proprietari di latifondi aventi un'estensione di 
mille ettari e più, gli altri 614 latifondisti essendo proprietari di et- 
tari 335,031 divisi in latifondi di superficie non superiore ai 1000 et- 
tari. E mancano a queste cifre i latifondì, in verità non numerosi, 
di superficie superiore ai 200 ettari, e le grandi proprietà, che pure 
essendo estese più di 200 ettari sono a cultura intensiva, e quindi 
estranee alla caratteristica propria del latifondo. 

Questo spiega la fame di terra del contadino siciliano, e le dure 
difficoltà con le quali si cimenta per soddisfarla. Non più tanto in- 
vocando però l’azione diretta redistributrice dello Stato, con voti di 
Parlamento o con rivolte di piazza, ma creando da sè e per sè nuove 
istituzioni economico-sociali, e in codesta esperienza forgiando lo 
strumento della sua elevazione graduale. 

Il contadino siciliano non si attende che una legge risolva la se- 
colare questione agraria. Intuisce, come sanno gli studiosi dei feno- 
meni sociali, che le leggi agrarie hanno molto minore influenza di 
quanto generalmente sì creda sulla costituzione economica, che 
molte volte hanno un risultato perfettamente opposto o inadeguato 
a quello che si propongono, e che comunque devono essere prece 
dute dalla preparazione di un ambiente economico adatto alla loro 
applicazione risolutiva. 

Spezzettamento, appoderamento, trasformazione del latifondo: 
sono tutte soluzioni seducenti, ma destinate a cadere nel vuoto, se 
ai proprietari assenteisti, noncuranti della indispensabile bonifica- 
zione agraria, non sia possibile sostituire agricoltori liberi o asso- 
ciati, che abbiano i mezzi e la capacità di una produzione socialmente 
più utile. Educazione di uomini, dunque, e preparazione di mezzi, 
non soltanto finanziari. 


* 
* * 


Se la cooperazione, nella sua essenza più sana, è in genere scuola 
di capacità e strumento di elevazione — la cooperazione agraria in 
Sicilia offre nel suo complesso un esempio davvero cospicuo del 
come codesta scuola possa riuscire a dare i materiali umani e so0- 
ciali per la graduale modificazione di un ambiente economico, 

Diceva l'on. Sonnino che il sentimento della cooperazione è in- 
nato nei contadini della Sicilia, ed aspetta un forte impulso per rile- 
varsi efficace. È, pensiamo, la stessa grandiosità dei fenomeni econo- 
mici avversi da vincere, che crea nei contadini siciliani questo istinto 
solidaristico. E così anche l’ambiente economico, di un regime agra- 
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rio a latifondo, determina in Sicilia la particolare caratteristica della 
cooperazione agraria, che si rivolge dove può all affittanza collettiva, 
prevalentemente ad azienda quotizzata, diversa dall affittanza a sì- 
stema colonico e da quella di braccianti, proprie delle regioni pa- 
dane. I contadini, estranei alla compagine economica degli orga 
nismi agrari cui dànno il proprio lavoro, sottoposti alle angherie e 
alle usure dei gabellotti imprenditori e dei proprietari, sì riuniscono 
in cooperative per procurarsi nelle migliori condizioni, in concor 
renza coi gabellotti, il latifondo da coltivare in quote divise . 3 
soci: ecco l'essenza caratteristica delle affittanze collettive a Si 
cilia (1). 1 

Il movimento cooperalivo s'inizia in Sicilia verso il 1° 80 
sul terreno del credito, nella forma delle Banche DO stent brc 
dalla fervida propaganda precorritrice di Luigi | azzatti È ripreso 
poi, verso il 1896, dalle Casse rurali confessional', di Depositi e Seonti 
cattoliche), con fervore entusiastico e con UP a crescente forza di svi 
luppo, che si estende dal fitto collettivo ea cooperazione di consumo 
e di vendita, all’azione di resistenza a 
solo in campo fino al 1906. 

L anno 13 O Sesna ts dala memoranda per la storia economica 
della Sicilia, Alla « sce piper >> : 

“0perazione agraria siciliana lo Stato dà quel fe- 
» Che si auspicava da tempo, come indispensabile al 
i « delle capacità organizzatrici del contadino siciliano, inter- 
Vanendo con le leggi 29 marzo 1906, n. 100 e 15 luglio 1906, n. 383, 
che la esonerano dalle imposte e chiamano il Banco di Sicilia a for- 
nirle il credito con una parte dei depositi a risparmio. 

La legge del marzo 1906 costituiva una sezione speciale per l’e- 
sercizio del Credito Agrario presso il Banco di Sicilia, e determinava 
che la distribuzione normale del credito dovesse avvenire a mezzo 
di organi locali intermedi fra la Sezione e gli agricoltori singoli, am- 
mettendo solo in via d’eccezione, cioè in caso di riconosciuta impos 
sibilità di costituire gl’intermediari, il prestito diretto. Principio 
della legge era: concessione del credito — indipendentemente da 
ogni norma sui contratti agrari — attraverso enti intermediari lo- 
cali, piccoli organismi di credito agrario, i quali conoscessero il mu- 
tuatario, fossero in grado di sapere se meritasse il credito, e potes 
sero controllarne l’effettiva destinazione agraria. 

Da queste norme e dalle franchigie tributarie concesse con la 
legge sul Mezzogiorno, discende in Sicilia, subito dopo il 1906, un 
grande impulso al movimento cooperativo agricolo, fino allora im- 
potente a risolvere il problema fondamentale del credito. Sorge una 
magnifica fioritura di cooperative agricole, e si entra nella terza fase 
di questo movimento sociale, contrassegnata da una sempre ere- 
scente forza di espansione. 


, ina solo 


‘ 
ur 


di mutuo Soccorso, e résta 


condo impuls, 
rivelars! 


Il Banco di Sicilia si dà ad un’attiva propaganda per la costitu- 
zione di enti intermediari, e dietro quest'impulso, e l’opera instanca- 
bile di organizzatori locali, si stende una cospicua rete di enti coo- 
perativi aconfessionali, che occupano per numero ed importanza il 


(1) Le affittanze collettive in Italia. SerpIeRI e Mani. Bollettino Istitu- 
gioni Economiche e Sociali, 1913. 
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posto preminente fino al 1906 tenuto dagli enti cooperativi cattolici, 
Nel 1907 sorge tra essi un valido organismo di propulsione in quella 
« Federazione delle Cooperative di credito della provincia di Gir- 
genti », che diviene ben presto l'organismo cooperativo di secondo 
grado più importante della Sicilia, assumendo carattere regionale. 
Gli enti intermediari neutri si estendono sempre più, ed anche una 
parte delle Casse rurali cattoliche, vinta la prima diffidenza per l’a- 
zione aconfessionale del Banco di Sicilia, chiedono di divenirne Enti 
intermediari. Nel 1912, al primo entusiasmo succede uno stato di di- 
sagio; e nel 1914, sopraggiunta per lo scoppio della guerra la mora- 
toria e versando i contadini in non buone condizioni, il Banco ar- 
riva a sospendere il fido, esigendo da ciascun ente il puntuale paga- 
mento delle cambiali agrarie e cireondando di riserve e garenzie gli 
ulteriori aiuti. Più tardi però il Banco accorda la ripresa del fido, 
purchè agli effetti singoli di risconto ne sia sostituito uno sociale, 
con garanzia personale degli amministratori o dei soci più abbienti. 

Fu misura provvida, destinata ad accrescere il senso di respon- 
sabilità degli enti cooperativi e dei soci, e a mettere a maggior prova 
lo spirito collaborazionista degli abbienti; tale insomma da consen- 
tire la ripresa ascensionale del movimento. 

Oggi lo stato di questo in Sicilia può così riassumersi: da un 
lato le Casse rurali cattoliche, ridotte invero a piccole proporzioni 
per numero ed importanza, dall'altro, i nuovi enti chiamati in vita 
dalla legge 19 marzo 1906, e sopra tutti, con le funzioni di Cassa 
Centrale comune, la Sezione del Credito Agrario del Banco di Sicilia. 

Gli Enti ammessi al fido del Banco erano 33 nel 1907, 27 nel 1908, 
126 nel 1909, 159 nel 1910, 185 nel 1911, 214 nel 1912... 234 nel 1922. 
Le operazioni compiute dal Banco con tutti i suoi Enti intermediari 
furono di complessive L. 294,913 nel 1907, di L. 2,009,338 nel 1908, 
di L. 4,006,979 nel 1909, di L. 7,088,265 nel 1910, di L. 9,115,597 
nel 1911, di L. 12,025,635 nel 1912... di L. 34,750,543 nel 1922 (1). 

Questo movimento si svolge quasi esclusivamente nei camp? 
meglio preparati dei riformisti — che però per quanto li riguarda 
amano riaffermarlo apolitico — e in seconda linea dei cattolici (po- 
polari). Insuccessi fatali hanno invece avuto le cooperative sociali- 
ste, e quelle improvvisate degli ex-combattenti. 


* 
* * 


Il carattere economico giuridico degli enti aconfessionali, che 
prendono in genere il nome di Casse Agrarie Sociali, si può ricon- 
durre sotto il tipo delle Cooperative agrarie miste in nome collet- 
tivo (2). Ve ne sono poche anonime e in accomandita. Sono d’indole 
agraria, perchè in fatto, e conformemente ai loro statuti, operano 
nel campo dell'economia agraria; sono miste perchè gli statuti pre- 
vedono operazioni di produzione (laboratori, oleifici, cantine, affit- 


(1) Rendiconti annuali della Sezione di Credito agrario del Banco di 
Sicilia. 

(2) Federazione delle Cooperative di Credito della provincia di Girgenti. 
Relazione 1912. (La LoGGIA). 
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tanze, ecc.), operazioni di acquisto e consumo, operazioni di vendita 
e operazioni di credito, sebbene attualmente svolgano la loro atti- 
vità nelle operazioni di credito, di acquisto e consumo. Molti statuti 
prevedono anche operazioni non agrarie (depositi e sovvenzioni). 
Particolarità interessante è che in genere gli statuti dichiarano come 
scopo il miglioramento morale oltre che economico dei soci, i quali 
debbono essere proprietari e lavoratori della terra onesti, come nelle 
Casse Raiffeisen. Non è professata generalmente alcuna tendenza po- 
litica e religiosa: solo qualche cooperativa richiede che l'agricoltore 
onesto sia anche iscritto alla lega di resistenza, o dichiara di pro- 
porsi la propaganda politica, o impone l’obbligo della solidarietà 
fra i « compagni », e di non coltivare altre terre che non siano quelle 
sociali senza il permesso della Società. In genere, ai soci si richiede 
una tassa di ammissione (secondo la cooperativa da 4 a 10 lire) ma 
si prevedono eventuali tasse annue o mensili da stabilirsi, che però 
di fatto non sì impongono. Vi sono casse nelle quali sono corrisposte 
delle piccole quote sociali (generalmente L. 10) pagabili a rate; sì 
che la costituzione di un fondo comune, del capitale sociale, è nor- 
malmente preveduta, sebbene un conto di gran lunga maggiore, per 
rendere possibili le operazioni sociali, si faccia sulla responsabilità 
illimitata dei soci, i quali sono in buon numero proprietari non lavo- 
ratori, che così garentiscono coi propri beni il fido avuto dalla Coo- 
perativa presso il Banco di Sicilia. Glì utili netti in alcune Coopera- 
tive sono assegnati per un terzo a fondo di riserva, per un terzo ai 
soci come dividendo delle quote versate, e per un terzo al Consiglio 
d'Amministrazione; in altre, un terzo invece che al Consiglio, va 
per metà agli impiegati e per metà in acquisti di macchine e attrezzi 
agrari; in altre, vista la esiguità degli utili, se ne è attribuito un 
quinto al fondo di riserva straordinario, per assistenza ai soci inabili; 
in altre infine gli utili vanno in aumento del capitale sociale finchè 
la Società possa operare con le sole sue forze, nel qual caso gli utili 
saranno erogati a scopo di utilità comune. Nelle anonime sr? attriì 
buisce un dividendo non superiore al 5 per cento delle azioni, e il 
resto va al fondo di riserva e a scopi di beneficenza o a costituzione 
di fondi speciali. In linea generale, il capitale viene dichiarato indi- 
visibile in caso di scioglimento, e si dispone che esso venga deposi- 
tato per essere devoluto ad una nuova Società che sorgesse con lo 
stesso carattere, assegnandone intanto i frutti a scopo di beneficenza. 
Qualche Società stabilisce che nel caso di scioglimento sia restituito 
ad ogni azionista il valore nominale delle azioni da lui possedute, 
e il resto vada erogato a fini di pubblica utilità; tal altra stabilisce 
che il capitale vada per metà ai soci in proporzione delle azioni pos- 
sedute, e per metà a un fondo da devolversi a una nuova Società si- 
mile che fosse istituita nello stesso Comune. 

Le cooperative cattoliche hanno un’organizzazione non molto 
diversa da quella, qui riferita, delle aconfessionali. Dallo Statuto 
della Società Piccola Industria di S. Isidoro in Caltagirone, che è 
ritenuta come il centro d’irradiazione della Cooperazione agricola 
Siciliana cattolica (1), si rileva che le Società hanno generalmente la 


(1) Pio Benassi, Affittanze collettive, a cura della Confederazione Coope- 
rativa Italiana. Torino, 1920. 
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forma di anonima per azioni, a capitale illimitato, con lo scopo « di 
riunire insieme gli agricoltori per affittarsi direttamente dai proprie- 
tari in fondi rustici messi a diverse culture, specialmente a grano, 
senza intermediari », Il capitale sociale è costituito da azioni di L. 25 
ciascuna, dal fondo di riserva, dalle tasse d'iscrizione, da fondi spe- 
ciali istituiti con operazioni determinate. La Società può prendere 
denaro a prestito sotto la garanzia del patrimonio sociale. Si obbliga 
a dare ai subaffittuari la semenza in data misura. L'utile va pel 65 % 
ai soci, pel 20% al fondo di riserva, pel 5% agli impiegati, pel 5% 
al fondo di vecchiaia e invalidità dei soci, pel 5% ad opere di mi- 
glioramento sociale dello stesso comune. Qui, giustamente, è più 
notevole che nelle Cooperative neutre la parte di utili assegnata ai 
soci e a fini sociali. 

Caratteristica comune alle Società cooperative agrarie aconfes 
sionali o confessionali è la conduzione divisa dei fondi. La Società 
si limita a prendere dai proprietari in blocco i terreni, per distri- 
buirli poi in piccoli lotti fra i soci, in proporzione delle quote da 
ciascuno versate, ma in modo che ciascuno possa avere almeno un 
lotto. La concessione ha carattere stabile per tutta la durata dell’af- 
fitto, dà diritto alle sementi e all’uso degli attrezzi, vincola il pro- 
dotto al pagamento del fitto, e lascia la famiglia concessionaria a 
organizzare l'impresa e a condurla per suo conto, a differenza di 
altre affittanze pure a conduzione divisa, nelle quali resta integro 1l 
vecchio organismo tecnico del latifondo, con l'ordinamento culturale 
fissato anno per anno dall’associazione. 

Vedremo subito le conseguenze di questo regime fondato sulla 
piccola azienda. 


ca 
* * 


I risultati finanziari, economici e sociali del movimento coopera- 
tivo che, imperniato, pel credito, sugli enti intermediari del Banco 
di Sicilia, fa capo alle affittanze condotte con seri criteri amministra- 
tivi, sono dei più notevoli. 

Resta anzitutto luminosamente provata e acquisita la capacità 
del contadino siciliano a vincere, se aiutato da un’organizzazione il- 
luminata, le difficoltà che generalmente si oppongono per lui all’eser- 
cizio del credito e lo rendono preda dell’usura: la naturale ritrosia, 
la diffidenza per un congegno economico non conosciuto, le stesse 
condizioni arretrate dell’agricoltura, che gli negano la certezza del 
saldo, cui invece egli tiene moltissimo. Questa inappuntabilità nel 
pagamento del debito è uno dei lati più squisiti del temperamento 
del contadino meridionale in genere, e siciliano. 

Abbiamo veduto a quale importanza siano giunte le operazioni 
di fido del Banco di Sicilia. Ebbene, questo notevole movimento si 
compie annualmente con integrale recupero delle somme mutuate, 
salvo insignificanti partite di sofferenze, che finiscono col realizzarsi 
in seguito: per esempio, al 314 dicembre 1922, di fronte alle 30,602 
operazioni compiute durante l'esercizio per il detto ammontare di 
L. 34,750,543 non rimase se non una sola sofferenza per L. 15,290: 
meno del mezzo per mille. 

Questa cifra, che contiene una prova della maturità morale del 
contadino siciliano, è con vivo e certo legittimo compiacimento sot- 
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tolineata nell'ultima relazione della Federazione Siciliana delle Coo- 
perative, l'organizzazione cui abbiamo già sopra accennato, sorta 
a Girgenti nel 1907 e già alla testa del movimento cooperativo del- 
l'isola, che illustra ogni anno in qualcuno dei suoi aspetti caratte 
ristici, con relazioni costituenti delle vere monografie ricche di ma- 
teriale di studio, scritte dallo stesso Presidente on. Enrico La Log- 
gia (1). 


* 
* * 


I risultati dell'attività della cooperazione agraria in Sicilia pos- 
sono così riassumersi, conforme anche ai rilievi di studiosi estranei 
al movimento e quindi disinteressati (2). 

Eliminata quasi completamente l’usura agricola, il credito facile 
e a buon mercato ha largamente contribuito ad un più intenso eser- 
cizio culturale, si che, ad esempio, si è più che decuplicato in pochi 
anni il consumo dei perfosfati (supera attualmente le 700,000 ton- 
nellate), si è elevata la percentuale dei terreni a turno biennale le- 
guminoso-cerealico, e si è così ridotta quella dei terreni a riposo, ren- 
dendosi possibile la pratica di più efficienti lavori, col conseguente 
sensibile aumento della produzione. Suscitato lo spirito di associa- 
zione, di intraprendenza e di responsabilità, sperimentata la capa- 
cità di gestione, sono state abbandonate dalla popolazione rurale, 
meglio interessata ai problemi della produzione, consuetudini tradi- 
zionali troppo arretrate, per attività e iniziative più coraggiose e 
feconde, rette da una tecnica più evoluta e da un più alto tono di 
energia produttrice individuale e collettiva. 

Tutto ciò ha portato un contributo notevole al problema essen- 
ziale del potenziamento dell'attività produttiva. L'uso più largo e 
complesso di sostanze fertilizzanti (3), una pratica lavorativa più ef- 
ficiente, lo sviluppo della motocultura, la maggiore estensione ac- 
cennata del turno agrario leguminoso-cerealico a diminuzione dei 
pascoli naturali: questi fattori non possono non aumentare la forza 
di resistenza alle avversità climatiche e alla cattiva distribuzione 
delle acque, onde è afflitta la Sicilia, attenuando i danni delle an- 
nate più aride, acerescendo la resa delle annate buone, elevando 
insomma la produttività media della terra. 


(1) Federazione Siciliana delle Cooperative. Relazioni anni 1909-1910- 
1911. — Contributo a nuovi studi sulle affittanze in Sicilia, 1912. — Per la 
redenzione del latifondo, per la redenzione dei contadmi, 1913. — Il movi- 
mento cooperativo în Sicilia (contributo storico documentale), 1915. — La 
cooperazione agricola in Sictllia nel 1915, anno 1915. — La cooperazione agri- 
cola in Sicilia durante la guerra, 1917. — La cooperazione agricola e le occu- 
pazioni terriere; il credito e l’intensificazione della produzione, 1923. 

(2) LorenzonI, Relazione della seconda inchiesta Parlamentare sulle con- 
dizioni dei contadini nel Mezzogiorno, tomo II, pag. 661; NavaRRA CRIMI, 
Riforma Sociale, 1920, pagg. 145-297; Costanzo, I prinetpali tipì di coopera- 
tiva in Italia, in Rivista Int. delle Istituzioni Economiche e Sociali, 1923, 1. 

(3) L’Azimonti già nel 1911 poteva rilevare che, quanto al consumo di 
perfosfati minerali, Girgenti e Caltanissetta non sono molto distanti dalle pro- 
vincie più evolute del Settentrione. 
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Vediamo i risultati di indole più strettamente sociale. 
Assicurato al contadino il credito per l'esercizio delle culture, 
egli ha potuto volgere i suoi risparmi — intanto aumentati dal mag. 
gior reddito del suo lavoro e della terra — alla migliorìa e all’acqui- 
sto dei terreni, sicchè ha potuto avere sviluppo, con vantaggio della 
produzione e della pace sociale, la formazione graduale di una pice- 
cola proprietà coltivatrice. 

L'osservazione comune, lo sviluppo delle operazioni del Banco 
di Sicilia relative a prestiti per acquisti terrieri a scopo di quotizzo, 
il numero dei trasferimenti immobiliari, rispetto ai quali la Sicilia 
ha preso in questi ultimi tempi il secondo posto nella graduatoria 
delle varie regioni italiane, con 95,409 trasferimenti durante l’eser 
cizio 1921-22 (1), subito dopo il Piemonte (103,936 trasferimenti) e 
a molta distanza dall’Umbria che ne ha avuto il minor numero 
(10,234): questi dati stanno ad indicare che l'estensione della af- 
fittanza a conduzione divisa, resa possibile dal facile credito, pre- 
para l’avvento della piccola proprietà secondo le particolari tendenze 
del contadino meridionale. 

AI salariato, al contadino estraneo alla grande proprietà cui era 
costretto a dare il proprio lavoro, tornante a casa, come dicono in 
Sicilia, col « tridente sulle spalle », cioè senza prodotto, si sostituisce 
il lavoratore piccolo proprietario, soddisfatto nella sua aspirazione 
alla proprietà terriera, che resta sempre, si rafforza anzi nel suo ca- 
rattere individualista, ma va accomunandosi — è questa la singola- 
rità promettente del fenomeno — a un più sviluppato spirito asso- 
ciativo, per servizi di comune interesse, che eliminano gl’inconve- 
nienti delle piccole culture: il credito, le vendite e gli acquisti col- 
lettivi, ed anche opere comuni permanenti: bevitoi, sorgenti, strade 
vicinali, ecc. 

Or questa diffusione della piccola proprietà, mentre porta dap 
pertutto a un’intensificazione produttiva per la molla dell’interesse, 
che spinge il contadino proprietario a un’opera assidua e diligente, 
soddisfa d’altra parte un’aspirazione profondamente radicata in vaste 
zone di contadini lavoratori, creando uno stato d'animo di tranquil- 
lità che attuisce gli urti della lotta sociale, o li volge addirittura 
a una cordiale collaborazione di classe, 


* 
* x 


È qui forse la parte più interessante e nello stesso tempo più 
nuova dell’esperienza sociale di cui discorriamo. 

Nell'ultima delle cennate relazioni della Federazione Siciliana 
delle Cooperative, l'on. La Loggia sottolinea con cifre e dati di fatto, 
che a noi sembrano inequivocabili, due interessanti manifestazioni 
dell'attività economico-sociale che fa capo alle affittanze collettive 
in Sicilia: la legalità e la consapevolezza onde si sviluppa il movi- 
mento contadino verso la terra — la collaborazione dei proprietari 


e dei contadini nullatenenti nell'opera redentrice della cooperazione 
agricola. 


(1) Bollettino di Statistica e di Legislazione comparata, 1923. 
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Già il Navarra Crimi aveva riconosciuto (1) che qualche tenta- 
tivo di frazionamento del latifondo, faito da affittanze collettive, 
sia nel centro che nella parte occidentale dell’isola, non era stato 
assolutamente privo di risultati. E il prof. Scaduto occupandosi su 
questa Rivista (2) delle occupazioni terriere ìn Sicilia per denun- 
ziarne inconvenienti, riconosceva: « le condizioni non sono le stesse in 
tutte le provincie e neppure in tutti i comuni della stessa provincia ». 

Certo non mancarono fatti gravi, specie in quelle località dove 
alla fame della terra, all’illusione dei combattenti che il decreto del 
gennaio 1920 avesse sanzionato il loro diritto all'invasione, si aggiun- 
sero le gare di parte e la concorrenza fra le varie associazioni locali 
(fra combattenti e popolari, ad esempio, come nel caso di Ribera (3). 

Ma, anche tenuto conto di eccessi ed errori, nelle sue linee com- 
plessive il movimento per l'occupazione delle terre ebbe in Sicilia 
risultati benefici, sia per gli interessi generali della produzione, sia 
per quelli delle associazioni che l’impresero, quando queste avevano 
preparazione adeguata e salda costituzione. Proprietari fondiari, as- 
senteisti, furono spinti a vendere le terre ai contadini nella preoccu- 
pazione dell'avvenire, creandosi così in zone favorevoli, ai margini 
dei latifondi, una piccola proprietà coltivatrice; l'intermediario tra- 
dizionale, il gabellotto, fu messo in condizioni di inferiorità rispetto 
alla concorrenza delle offerte del coltivatore diretto, con la conse- 
guenza di un aumento del saggio dei fitti, ma senza danno per 
nessuno, s'esso incide sul margine di una maggiore produzione; ì 
rapporti nati dal transitorio contatto fra proprietari e organizza- 
zioni, attenuando in quelli la antica diffidenza, e in queste suscitando 
il senso della responsabilità della iniziativa della intraprendenza, 
sono rimasti in certo modo migliorati. 

E d'altra parte quasi tutte le cooperative che ebbero terre, se si 
eccettuino le improvvisate, ricavarono, anche per gli alti prezzi delle 
derrate, notevoli margini di reddito, riuscendo così a irrobustire il 
proprio organismo finanziario e a rinsaldare l'attaccamento sociale 
dei contadini. 

Rari furono gli esempi di terreni lasciati incolti dalle associazioni 
occupanti; per tutti gli altri la coltivazione fu ottimamente condotta. 

L'ultima relazione del Banco di Sicilia sull'esercizio del credito 
agrario dà elementi indiretti, ma significativi del risultato della ge- 
stione delle affittanze collettive in genere, pur riferendosi natural- 
mente a quelle finanziate dal Banco. 

Queste aumentano tra il 1921 e il 1922 da 37 a 47 con una esten- 
sione di terreni coltivati che nello stesso periodo va da ettare 30,480, 
ad ettare 39,505, senza dar luogo ad alcuna partita di sofferenza. 
Tiene il primo posto Girgenti, con ettare 19,426; seguono: Caltanis- 
setta con ettare 9,842; Catania con ettare 7,720; Trapani con ettare 
6,078; Messina con ettare 1,622; Siracusa con ettare 1,177; Palermo 
con ettare 597. 

Il credito accordato dal Banco di Sicilia per pagamento di « esta- 


(1) Loc. cit. 
(2) Gennaio 1921, 
(3) G. Rocca, Le invasioni delle terre, in Riforma Sociale, 1921, pag. 229. 
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gli » fu nel 1922 di complessive L. 645,166. Viene ancora in prima 
linea Girgenti, per L. 302,517, poi Catania per L. 139,000, Caltanis- 
setta per L. 118,573, Trapani per L. 67,071, Siracusa per L. 16,004, 
Palermo per L. 2000. 

Gli acquisti collettivi di concimi, sementi, ecc., finanziati dal 
Banco — per tutti gli enti cooperativi ammessi al fido — ammon- 
tarono a L. 5,442,809. Quì viene prima Catania con L. 2,389,172, 
poi Girgenti con L. 1,305,927, Trapani con L. 645,860, Caltanissetta 
con L, 581,737, Messina con L. 269,700, Siracusa con L. 184,523, Pa- 
lermo L. 125,888. 

La quasi costante prevalenza della provincia di Girgenti in que 
sti dati si spiega col fatto che colà hanno maggiore slancio le associa- 
zioni neutre, che sono quelle finanziate in maggior numero dal 
Banco di Sicilia, Furono emessi in quella provincia 47 decreti di oc- 
cupazione in favore dì 46 enti e contro 79 proprietari per un’esten- 
sione complessiva di 16,222 ettare di terreno: or, fra questi 46 enti 
i più erano costituiti da tempo, e, già ammessi al fido del Banco di 
Sicilia, ricavarono utili cospicui dalle coltivazioni regolarmente 
svolte, e alcuni ne trassero spinta e aiuto per l'acquisto dei latifondi. 

Le domande al Banco di Sicilia per acquisto di terreni, che 
erano state 61 per L. 16,097,000 al 31 dicembre 1921, ammonta- 
vano a 69 per L. 13,186,241 alla fine del 1922: e non accennerebbero 
ad arrestarsi, se non fossero per esaurirsi i fondi del Banco dalla 
legge destinati a questo scopo, e se le obbligazioni ch’esso è pure au- 
torizzato ad emettere non fossero troppo gravose per i prestatari. 

Certo, ripetesi, non tutte le occupazioni terriere ebbero felici ri- 
sultati, specie se fatte da associazioni improvvisate; come quelle 
degli ex-combattenti, ad esempio, che venivano costituite da masse 
vaganti di contadini comunque desiderosi di ottenere senza prepa- 
razione alcuna la concessione della terra; sì che di esse potè giusta- 
mente dire il compianto prof. Sansone, allora Presidente dell'Opera 
Nazionale (1), che, sebbene si fosse espropriato in Sicilia un numero 
rilevante di latifondi, per un'estensione forse superiore a quella di 
qualsiasi altra regione del Regno, con un impegno finanziario di 
grande entità, e con una lotta aspra contro i proprietari, tuttavia, 
pel modo onde le espropriazioni furono eseguite e le terre occupate, 
nessun fondo potè essere definitivamente sistemato. Ma le coopera- 
tive neutre e cattoliche, adusate a una ben diversa responsabilità 
tecnica e finanziaria, portarono nel movimento per l'occupazione 
delle terre, che costituì un aspetto caratteristico della nostra trava- 
gliata crisi postbellica, tutto il senso di quella responsabilità, riu- 
scendo ad incanalarlo, nel miglior interesse della produzione e dei 
rapporti fra le classi sociali. 

I quali già sì avvantaggiavano in Sicilia, come abbiamo accen- 
nato, di una pratica che costituisce un esempio singolare di colla- 
borazione. 

Non è senza significato e senza importanza che gli abbienti si 
sobbarchino volenterosamente a unirsi coi proletari in società coo- 


(1) Relazione del Consigliere Delegato dell’Upera Nazionale Combattenti, 
esercizio 1921. 
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perative a responsabilità illimitata e solidale, per accrescere così la 
varanzia delle obbligazioni sociali, e rendere possibile un credito 
meno avaro. I proprietari vengono così a dare un contributo indi- 
retto ma notevole alla gestione della produzione cooperativa, ve- 
nendo incontro agli sforzi del lavoratore nullatenente, sia pure nella 
prospettiva di un maggior reddi‘o dominicale e di un'utile preven- 
zione dei conflitti con i salariati o addirittura di un incremento di 
prestigio personale, ma con una fiducia che contrasta con la leggenda 
corrente di una naturale diffidenza del temperamento siciliano. 

L'entità di questo apporto fideiussorio delle classi abbienti può 
indirettamente desumersi dai seguenti dati, sempre del Banco di 
Sicilia. 

Al134 dicembre 1922, il patrimonio dei soci illimitatamente respon- 
sabili nelle cooperative agricole finanziate dal Banco di Sicilia, veniva 
stimato dal Banco in L. 440,760,946, con un notevole aumento sulla 
stima del 1921 in L. 322,098,196. Viene ancora in prima linea Gir- 
genti con 53 associazioni aventi 12,103 soci il cui patrimonio perso- 
nale complessivo a garanzia delle obbligazioni sociali ammonta a 
L. 100,247,800; segue Palermo con 45 enti, 8,425 soci, 85,322,390 lire 
di patrimonio; Caltanissetta con 39 enti, 12,247 soci, 70,858,655 lire 
di patrimonio; Catania con 39 enti, 9,817 soci e 58,953,411 lire di pa- 
trimonio; Trapani, con 27 enti, 5,998 soci, 54,988,250 lire di patri- 
monio; Siracusa con 43 enti, 3,532 soci e 45,405,660 lire di capitale, 
Messina con 18 enti, 1,580 soci e 24,994,870 lire di capitale. 

È da ricordare ancora che questi cospicui rapporti fideiussori sì 
svolgono senza alcun inconveniente. 


Nella quasi infinita varietà di aspetti che la questione delle terre 
presenta in Italia secondo i luoghi (1), la Sicilia mostra, crediamo, 
un esempio del come si possa incanalare in modo socialmente soddi- 
sfacente l'aspirazione confusa delle plebi rurali a un più equo e 
proficuo assetto fondiario; del come il latifondo — forma naturale, 
bensì, ma non rigida e imperitura — si possa cangiare in pic- 
cola proprietà coltivatrice indipendentemente da ogni legge ever 
siva, e solo aiutando facilitazioni di credito e modificazioni legisla- 
tive di condizioni ambienti (viabilità, pubblica sicurezza, bonifica- 
menti, ecc.). 

Le affittanze collettive siciliane rispondono in massima a questo 
còmpito, propiziatore di ricchezza e di tranquillità sociale. Può rile- 
varsi che la loro esperienza è ancora limitata — 100 mila ettari, 
quanto si calcola siano stati sinora notevolmente trasformati, non 
sono che la settima parte circa del latifondo siciliano — e che non 
bastino alla soluzione del problema (2); può aggiungersi che la abi- 
tuale brevità del fitto ostacola codesta trasformazione; può infine da 


(1) Prato, Riforma Sociale, 1920, pag. 145. 
(2) Crasca, Il problema della terra, pag. 167. 
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qualche studioso (1) deplorarsi, come dappertutto in Italia, qualche 
caso di degenerazione cooperativa. 

Ma generalmente sì riconosce — e vien provato dai dati qui 
esposti -- che le cooperative a conduzione divisa sono già, e più an- 
cora saranno nell’avvenire, fattori notevoli del progresso della no- 
stra isola maggiore, favorendo — attraverso libere contrattazioni 
delle organizzazioni dei contadini, e col minor possibile sposta- 
mento di interessi costituiti — il tanto agognato passaggio della terra 
dai proprietari assenteisti ai coltivatori diretti. Che si traduce in in- 
cremento della produzione nazionale e in feconda garanzia di pace 
sociale. 


CELESTINO ARENA.. 


(1) BruccoLerI, Sicilia d’oggi; La cooperazione popolare, aprile 1914, e 
più recentemente, Arias, La questione meridionale, 11, 88. 
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È generalmente riconosciuto, negli ambienti diplomatici, che mai, 
durante il lungo periodo, che le nostre generazioni sogliono chiamare 
dell’anteguerra, si ebbero tante e tali minaccie di conflitto, e veri e 
propri casus belli, come nei pochi anni trascorsi dalla stipulazione 
degli armistizi ultimi; e che sarebbe stato difficilissimo, allora, di 
lasciar arrivare la contesa fra due Stati alla tensione estrema, cuì sì 
è così spesso venuti ora, senza provocare inevitabile rottura e conse 
guente dichiarazione di guerra. Il fenomeno trova spiegazione nel ri- 
cordo ancora troppo vivo, in tutti, della guerra scorsa, e degli im- 
mensi sacrifici, che essa ha costato; la sola idea di una nuova confla- 
grazione spaventa talmente, che, a comunque evitarla, concorrono le 
volontà dei popoli e quelle degli uomini di Stato, che ne reggono le 
sorti, ed il cui sentimento di responsabilità è, dal recente ricordo, 
straordinariamente acuito. 

Sì sono perciò viste appianare, con accomodamenti e compromessi 
talora ardui, controversie, che parevano insolubili, e che costituiscono 
la storia turbolenta degli ultimi cinque anni; non vi è certo da illu- 
dersi sulla stabilità delle situazioni in tal modo create, e il carattere 
di molti di quei compromessi e di quegli accomodamenti non può 
essere che temporaneo. Ma l'Europa ha oggi bisogno di pace e di un 
periodo di raccoglimento, onde riparare alle conseguenze perturba- 
trici lasciate — più ancora nel campo economico, che in quello poli- 
tico — dalla guerra: si può anzi dire che tutta l’attuale politica eu- 
ropea sì svolga in dipendenza di questo bisogno. Per l'Europa, in- 
fatti, la ripresa di una guerra, che troppo facilmente potrebbe di 
nuovo estendersi a tutti contro tutti, sarebbe oggi una tale catastrofe, 
da segnare con ogni verosimiglianza il trasferimento del centro di 
civiltà mondiale dal nostro ad altro continente, se non addirittura la 
fine della civiltà della nostra razza, di cui i posteri potrebbero ammi- 
rare le grandiose rovine, così come noi ammiriamo quelle dei tra- 
montati imperi asiatici, e africani, del Messico e degli Incas. E molte 
delle considerazioni che qualche anno fa Emilio Bodrero scriveva 
sotto il titolo di Finis Germaniae, potrebbero riunirsi ed ampliarsi 
sotto il titolo di Finis Ewropae. 

I governanti, come i popoli, sentono il terribile pericolo, e in 
nessuno dei contrasti e delle contese fra Stati Europei, che sì vanno 
succedendo con sì straordinaria frequenza, quale risultato dei trat- 
tati di pace conclusi, si è voluto finora riconoscere motivo sufficiente 
a giustificare il conflitto armato, che la coalizione serrata degli altri 
Stati tende, perciò, ad impedire. Decisamente rigettando l'utopia 
che la lotta brutale possa abolirsi, dalla storia del genere umano, si 
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può tuttavia ritenere che, almeno in un prossimo avvenire, il casus 
belli non scaturirà per i popoli di Europa che da quistioni supreme 
ed essenziali di esistenza. Quando la depressione economica di un 
paese arriva a produrre miseria, e questa sì estende a parte conside- 
revole delle masse; quando comincia a mancare di che materialmente 
sfamarsi, il pane, allora l’esasperazione trascina a insorgere anche 
le popolazioni di natura pacifica, e indifferenti a stimoli politici. Il 
pane, le sue carestie, e è suoi rincari, sono sempre stati incentivo 
fatale di insurrezione; ed il più disciplinato fra i popoli, il germanico, 
è insorto a imporre ai suoi governanti la fine del conflitto sotto la 
pressione della incalzante carestia. L’insurrezione dei popoli, provo 
cata da miseria, è lotta per l’esistenza; ed essa può assumere forma 
di rivoluzione, 0, se opportunamente incanalata, di guerra; la storia 
ci offre esempi dell'una e dell'altra forma: ma essa ci dimostra anche 
che è più facile all'arte dei governanti di condurre popolazioni rilut- 
tanti alla guerra, che di impedire la lotta quando essa è provocata 
da esasperazione di miseria materiale, ed ha, quindi, carattere di 
lotta per l’esistenza. 

Ora, se le considerazioni precedenti ci portano ad escludere la 
probabilità che, nelle condizioni attuali europee, un casus belli sca- 
turisca dalle molte assurdità geografiche e politiche derivanti dai 
trattati di pace, e se possiamo ritenere che ulteriori contese di ordine 
dinastico, diplomatico, imperialista o giuridico potranno ancora ap- 
pianarsi e comporsi, dobbiamo invece riconoscere che pericolo sus- 
siste, e gravissimo, nel perdurare della crisi economica, che travaglia 
il nostro continente. 

Da ormai quasi seì anni le conferenze si succedono alle confe 
renze; conferenze di finanzieri, conferenze di esperti, conferenze del 
lavoro, conferenze di ogni sorta; ma nulla di realmente pratico si è 
finora concluso sulla via della ricostruzione economica dell'Europa 
I popoli sono stanchi, e oramai sfiduciati, di simili conferenze, che 
non fanno che divorare i fondi degli erari. Il fallimento della politica 
di ricostruzione finora seguita è generalmente riconosciuto da quanti 
ne hanno sottoposto il risultato a critica serena; ed è notevole la con- 
clusione espressa dai competenti, che, cioè, «ogni transazione rela- 
tiva alle riparazioni ed ai debiti alleati » — i due scogli contro i quali 
sì è infranta quella politica — «non può avere che carattere ne 
gativo ». 

La crisi economica che travaglia l'Europa è crisi di esistenza 
per una parte considerevole della sua popolazione; ed in tale crisi è 
il pericolo maggiore per il nostro continente; ond’è che ogni politica 
di cosidetta ricostruzione, che non tenga sempre presente che il suo 
fine ultimo è quello di riassicurare l’esistenza alla popolazione, non 
segue la giusta via. 

Viene qui naturale di domandarsi come mai, malgrado le in- 
genti perdite complessive di vite umane inflitte dalla guerra, il con- 
tinente europeo non risulti più sufficiente alla esistenza delle sue po- 
polazioni, e come mai il problema abbia assunto in tempo relativa- 
mente breve, una gravità così sproporzionata rispetto all’anteguerra. 
Per rendersene conto, occorre anzitutto ricordare che dal 1914 al 1920 
è stata del tutto sospesa la precedente considerevole emigrazione 
annua dall'Europa di quelle popolazioni che vantano il maggiore 
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incremento, e che centinaia di migliaia di operai, che prima sì reca- 
vano a trovar lavoro oltre oceano, sono rimasti in Europa, e vi sono 
ora trattenuti dalle leggi restrittive promulgate dagli Stati, nei quali 
era prima massima l'affluenza. Non solo; ma che altre centinaia di 
migliaia di uomini chiamati alle armi sono sbarcate in Europa du- 
rante la guerra, e che buona parte vi è poi rimasta. Questi due fat- 
tori, in concorso con l’incremento normale annuo della popolazione 
europea — al quale, come è noto, l’Italia porta un contributo note- 
vole — fanno sì che l'aumento assoluto dal 1914 ad oggi, lungi dal- 
l'essere stato arrestato dalle perdite di guerra, raggiunge l’ingente 
cifra di circa due milioni! E ciò senza tener conto del rilevante au- 
mento annuo di popolazione che vanta anche la Russia, ma che con- 
sidereremo a parte. i 

Ora, di fronte all'aumento indicato, si ha una sensibile diminu- 
zione, rispetto all’ante-guerra, della produzione complessiva del suolo 
europeo; questa diminuzione si verifica sopratutto in Germania, ove 
l'agricoltura ha molto sofferto per eccesso di imposte, e per conse- 
guente difetto di concimazione e di coltivazioni intense moderne; lo 
stesso può dirsi di buona parte dei territori ex-ungheresi, già ferti- 
lissimi, ma che ora, sotto amministrazioni allogene danno reddito 
notevolmente inferiore a quello di prima. Anche qui, per le ragioni 
che saranno esposte nel seguito, lasciamo da parte la Russia, benchè 
sla proprio sul territorio suo massima la sproporzione fa l'incremento 
della popolazione e la diminuzione dei raccolti, di cui il regime bol- 
scevico è responsabile. Già prima della guerra l'Europa era costretta 
ad importare da fuori la parte di viveri necessaria all’esistenza del- 
l'eccesso della sua popolazione; e ne pagava l'acquisto con il reddito 
dei prodotti delle sue fiorenti indusirie; mentre oggi, pur essendo 
aumentata la popolazione in eccedenza alla potenzialità alimentatrice 
del territorio, il reddito realizzabile con le sue industrie è diminuito; 
e, con ciò la capacità di pagamento. La guerra ha lasciato in questo 
campo il perturbamento più profondo, perchè, sotto la pressione 
delle sue immense esigenze, le industrie hanno ovunque ricevuto uno 
straordinario sviluppo, con tendenza ad autonomia produttrice dei 
singoli paesi; tendenza che è stata favorita specialmente nel conti- 
nente americano dalla impossibilità di ricevere dall'Europa, durante 
le ostilità, tutto quello che l’industria europea precedentemente for- 
niva. Questo moltiplicarsi delle industrie precedenti, e il sorgere di 
nuove, ha provocato nel dopoguerra una sovrapproduzione generale 
che, per la rovinosa concorrenza suscitata, e per i dazî protettori adot- 
tati dai vari Stati a tutela degli interessi nazionali, è stata deleteria 
al regime degli scambi. Non sarà, nè facile, nè rapido, il riaversi dalla 
crisi industriale, che ha certo carattere mondiale, ma che acquista 
speciale gravità per il continen'e europeo, ove il minor reddito ri- 
cavabile dalle industrie si aggiunge al minore raccolto agricolo, e 
al deprezzamento medio generale della valuta europea (1); il tutto, 
di fronte all'aumento continuo di esigenze, derivante dall'aumento 
di popolazione. È poi evidente, quando si passa dalla considerazione 
d'insieme dell'Europa a quella dei singoli Stati, che la crisi debba 





(1) Cfr. Nuova Antologia, fasc. 16 aprile 1924. Note e commenti: Rico- 
struzione. 
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maggiormente preoccupare in quei paesi, nei quali l'eccedenza della 
popolazione e l’ulteriore incremento annuo risultano maggiori. Sono 
ira questi in primo luogo la Germania e l’Italia, con una eccedenza 
rispettivamente di venti e dieci milioni, circa, di abitanti alla capa- 
cità alimentatrice del loro territorio. 

L'Ingh.lterra soltanto, fra gli Stati europei, ha potuto già trovare 
soluzione al problema alimentare della eccedenza e dell’incremento 
graduale della propria popolazione, e l’'Oversea Settlement Com- 
nettee (4), istituito fin dal 1919, ne ha tracciato le grandi linee. In base 
a queste, l’attuale eccedenza della popolazione di adulti, che si fa 
ascendere a circa 1,5 milioni, verrà gradualmente avviata a popolare 
l'Australia, la Nuova Zelanda, il Canadà e l’Africa del Sud. Un £m- 
pire Settlement Act, approvato dal parlamento nel 1922, concede per 
quindici anni al ministro delle Colonie la facoltà di spendere fino a 
tre milioni di sterline per l'emigrazione annua di 80.000 persone, cuì 
viene in genere accordato il viaggio gratuito dall'Inghilterra al paese 
di destinazione, e altro sussidio di prima istallazione. Nel primo anno 
di appl.cazione dell’Empire Settlement Act, la sola Australia ha ri- 
cevuto 75,000 emigranti dall'Inghilterra! Non si può che invidiare 
l'Inghilterra per la possibilità di simili provvedimenti, anche se per 
la loro attuazione si dovrà ricorrere a mezzi di coercizione contro 
la riluttanza delle masse inglesi a lasciare il suolo metropolitano; 
ma salus patriae suprema lex. Per questa fortunata sua situazione 
l'Inghilterra viene in un certo modo a differenziarsi dal continente 
europeo; ma anche se in apparenza alcune delle considerazioni che 
seguono non sembrano avere ripercussione immediata sul regno in- 
sulare, la sua sorte è troppo intimamente legata a quella del resto 
di Europa, perchè ogni problema e ogni crisi europei non tocchino 
anche, e nella stessa misura, gli interessi britannici. 

Quanto alla Germania, essa non ha più colonie. Noi, ne abbiamo 
e vi sarebbe molto da fare; ma mentre da una parte il nostro emi- 
grante è naturalmente restio all'opera di colonizzazione agricola, lo 
Stato italiano non dispone degli ingenti mezzi necessari a una messa 
in valore delle nostre colonie, così rapida come le esigenze reclamano. 
Qualche cosa di più, di quello che si fa, si potrebbe e si dovrebbe 
certamente fare; e, per cominciare dovrebbe essere tra noi maggior- 
mente riconosciuto, mediante concorso unanime della nazione, il va- 
lore dell’opera altamente benemerita che un gruppo di intrapren- 
denti italiani, sotto l'eminente guida del Duca degli Abruzzi s'a svol- 
gendo nella regione del Benadir. Allo stato attuale delle rose, mentre 
l'emigrazione inglese è avviata a popolare e a sviluppare i vasti domi- 
nions, e ne rafforza il carattere britannico, l'emigrazione italiana 
deve lottare per trovare accesso in terra straniera; deve lottare, quan- 
do pure lo ha ottenuto, per conservare la sua italianità, e deve sacri- 
ficare allo sviluppo dell'economia e di interessi stranieri la propria 
operosità! Oggi, poi, le difficoltà per la nostra emigrazione sono tali, 
che l’incremento ulteriore della nostra popolazione rimane in mas 
sima parte a carico della nazione; per il momento possiamo con mi- 
sure eccezionali, procurare lavoro nell'interno dello Stato, e ritrarne 
anche un generale vantaggio, per le molte opere di cui occorre l’attua- 


(1) Comitato per l'emigrazione transmarittima. 
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zione; un certo incremento nei raccolti può, e dovrà perciò dare la 
nostra agricoltura, che per una metà della superficie coltivabile della 
penisola non conosce ancora i metodi di coltivazione intensa moderna. 
Ma ogni provvedimento che non porti a trovare sfogo diretto al ri- 
goglioso aumento della nostra robusta popolazione (e si tratta di cen- 
tinaia di migliaia di persone all'anno) non ci porta a risolvere il 
gravissimo problema, e a rimuovere i pericoli che esso involve. 

Per la Francia, il problema della colonizzazione ha la singolare 
caratteristica, che, non disponendo la nazione di esuberanza di popo- 
lazione da impiegarvi, essa deve necessariamente valersi del concorso 
di altri popoli, che di tale esuberanza dispongono. L'italiano sarebbe, 
sotto ogni riguardo, il più indicato; ma siamo ancora lontani dalla 
possibilità che il concorso italiano all'opera di colonizzazione fran- 
cese si effettui in armonia alla giusta tutela degli interessi morali @ 
materiali nostri, e che le vicine colonie francesi diventino lo sbocco 
naturale di una parte della nostra emigrazione. 

Nella perplessità prodotta dal fallimento di ogni tentativo sinora 
fatto per la ricostruzione economica dell'Europa, trova facile credito 
una grande illusione; ed è quella dell’influenza che il concorso della 
Russia potrà avere su tale ricostruzione. S'intende, di una Russia ri- 
sollevata dalle disastrose condizioni in cui essa si trova oggi dopo 
le immense distruzioni compiutevi dalla guerra, dalla rivoluzione e 
dal regime soviettista: e si vorrebbe perciò da molti che gli sforzi 
riuniti del continente europeo fossero rivolti a conseguire anzitutto 
la ricostruzione della Russia. Illusione e proposta che, come è natu- 
rale, sono vivamente fomentate dagli agenti del governo di Mosca; ma 
alle quali sia qui brevemente contrapposta la limpida confutazione, 
che sulla base di interessanti statistiche, il noto economista belga 
Pierre Forthomme ha fatto al parlamento di Bruxelles nella sessione 
estiva del 1922. Egli vi ha dimostrato che nel 1913 la esportazione del 
piccolo Belgio era uguale a quella dell’immenso Impero Russo (per 
un valore totale di circa quattro miliardi di franchi); e che il movi- 
mento commerciale complessivo belga (nove miliardi di franchi 
circa) superava di circa due miliardi il valore corrispondente della 
Russia! Non solo; ma la importazione in Belgio era stata del valore 
di sei miliardi di franchi, ossia di due miliardi superiore alla tota- 
lità della esportazione russa. Il piccolo Belgio aveva dunque, nel 1913, 
una importanza economica mazziore per l'Europa, che non la Russia; 
eppure nessuno ha mai pensato di dire che il giorno che il Belgio 
avrà riacquistato le sue favorevoli condizioni economiche dell’ante- 
guerra, ciò equivarrà alla salvezza dell'economia generale europea! 

La Russia ha oggi ben poco da esportare, e non ha più denari suf- 
ficienti per l'acquisto di indispensabili prodotti e materie prime. Nel 
migliore dei casì il concorso straniero, e che i governanti di Mosca 
intendono che sia sopratutto finanziario, non potrà portare la Russia 
molto più in là delle condizioni economiche in cui essa si trovava nel- 
l'anteguerra. Non vi è dubbio che sarebbe già un risultato molto sod- 
disfacente, e che la partecipazione della Russia al mercato europeo, 
anche nelle proporzioni relativamente modeste del 1913 sarebbe di 
vantaggio generale, e quindi da augurarsi. Ma se si considera che, 
a conseguire tale risultato, occorre fornire alla Russia un credito di 
almeno 2,5 miliardi di rubli-oro (è la cifra che Litvinow ha ripetu- 
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tamente indicato alle varie conferenze, cuì si è trovato a partecipare), 
è lecito domandarsi se l'Europa non potrebbe spendere meglio in 
altro modo e per una più diretta soluzione del più grave dei suoi 
problemi una così ingente somma (oltre venticinque miliardi di lire, 
al cambio attuale). 

Anche prima della guerra, l'Impero Russo non riusciva a man- 
tenersi in pareggio, ed era costretto a ricorrere a prestiti, il cui rile- 
vante ammontare può oramai considerarsi perduto per i sottoscrit- 
tori. Nei riguardi particolari dell’Italia, il po'er riacquistare combu- 
stibile e grano anche in Mar Nero, oltre che suì mercati attuali, è 
certo il ripristino di un vantaggio che avevamo nell’anteguerra, e che 
ha carattere sopratutto politico, in quanto che tende a sottrarci, in 
parte, alla dipendenza, troppo esclusiva, da alcuni pochi paesi, nella 
quale siamo venuti a trovarci nel dopoguerra, per il rifornimento 
di prodotti così importanti. Probabilmente, la ripresa di rapporti 
politici normali porterà vantaggio anche ad alcune nostre imprese 
ed aziende private, e a un certo numero di speculatori, quantunque 
l'esperienza degli anni trascorsi insegni che gli affari conclusi con la 
Russia sono stati affatto indipendenti dalle relazioni politiche. La 
maggior parte degli acquisti russi è stata fatta in Inghilterra, solo 
perchè il suo mercato era in grado di offrire le migliori condizioni: 
in Inghilterra è perciò affluita la massima parte del famoso oro-russo, 

finchè ce n'era e proprio mentre le relazioni politiche fra i due 
paesi erano le peggiori possibili. Oggi la Russia chiede capitali, ea 
io non so se molti italiani si lascieranno adescare ad avventurare i 
loro risparmi in Russia; personalmente mi auguro che trovino im- 
piego migliore e più sicuro altrove: e voglio, in particolare, riferirmi 
alla nostra penisola, e alle nostre colonie. 

La Russia, pure, come si è già accennato, ha notevole incremento 
annuo di popolazione, ma la densità di questa è ancora così piccola 
rispetto all’immenso territorio, che di necessità di emigrazione non 
vi si può parlare; così come, nelle attuali circostanze, non sì può 
parlare neanche della possibilità di una immigrazione in grande, 
verso la Russia, della sovrappopolazione europea. Con la rivoluzione, 
con l’avvento del comunismo e con il ripristino della capitale a Mosca, 
l'’ex-impero ha fatto in pochi anni il cammino inverso a quello di 
avvicinamento al continente europeo, cui Pietro il Grande aveva dato 
vigoroso impulso. Dall’Europa, la Russia non chiede oggi che i capi- 
tali di cui ha urgente bisogno, ma il suo orientamento è asiatico, e, 
per meglio precisare, verso le sue frontiere meridionali e sud-orien- 
tali. Questo orientamento è per noi molto interessante, in quanto che 
con esso la Russia tende a diventare un fattore extra-europeo, e come 
tale andrà infatti considerato nella maggior parte delle quistioni e 
dei problemi europei. Le aspirazioni territoriali che essa ha alle fron- 
tiere d'occidente e di cui bisogna tener conto, sono quella sulla Bes- 
sarabia, che domina lo sbocco danubiano e la troppo vicina Odessa; 
e quella sui porti del Baltico orientale, già suoi, ed ora passati tutti, 
ad eccezione dell’insufficiente Pietrogrado, in possesso di nuovi pic- 
coli Stati. Ma anche quando la Russia riprenderà questi porti indi- 
spensabili al suo traffico, o avesse ad accingersi a lotta più seria per 
la Bessarabia, è inverosimile che ne derivi casus belli per gli altri 
popoli nom direttamente interessati dell'Europa riluttante, e che con- 
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fitti del genere non restino localizzati. Di tale estrema riluttanza si 
ha una prova lampante nel fallimento di ogni sforzo compiuto da 
parle deì piccoli nuovi Stati Baltici per costituire una confederazione 
difensiva contro la minaccia russa, e per rafforzarla con il valido con- 
corso della Finlandia e della Polonia. 

Un attento esame della situazione (1) ci porta a dedurre che nel 
prossimo avvenire non vi è nella Russia, soviettista o no, minaccia 
di guerra per l'Europa; così come non vi è nella sua ricostruzione 
economica quel valore decisivo per la ricostruzione generale europea, 
che vorrebbero farle attribuire gli emissari del governo di Mosca e 
speculatori interessati. Per ora, l'influenza che la Russia esercita sul- 
l'Europa, si limita quasi esclusivamente alla propaganda rivoluzio- 
naria; e soltanto se questa, profittando del malcontento che la crisi 
economica mantiene fra le masse, avesse a riuscire nel suo intento 
di abbattere gli edifici statali vigenti fra noi, la Russia soviettista 
verrebbe a costituire una minaccia terribile per l’intero continente. 
E una eventualità, di cui occorre tener conto; ed anche qui, per assi- 
curarci la vittoria nella strenua lotta ovunque impegnata contro 
l'utopia comunista, non vi è modo migliore che rimuovendo la causa 
del malessere : vale a dire affrontando il problema economico europeo 
per risolverlo, come soltanto esso può essere risolto. Ma su questa 
soluzione la Russia, che non condivide la nostra necessità di sfogo 
alla sovrappopolazione, e che non ci offre possibilità di immigrazione, 
non ha influenza diretta. 

Il fuoco della quistione europea è oggi nella eccedenza di circa 
venti milioni di tedeschi, che sì trovano nel centro stesso del nostro 
continente in lotta aspra, e quasi disperata, per l’esistenza; essi co- 
stituiscono una tale causa di squilibrio, che nessuna ricostruzione è 
possibile, finchè essa sussiste. Sono i « venti milioni di tedeschi di 
troppo» — come li ha chiamati Clemenceau che sono causa di 
costante, e non ingiustificata, preoccupazione francese; e per i quali, 
se nel 1919 sì aveva l'impressione, in Germania, che una nuova guerra 
sarebbe stata impossibile finchè fosse in vita la generazione di operai 
che è stata in trincea, questa impressione non è più riportata da al- 
cuno, che si rechi in Germania oggi. S‘udiosi eminenti del problema 
della pace europea, sono arrivati a proporre un trasporto in grande 
di questi venti milioni di tedeschi eccedenti alla capacità alimenta- 
trice del territorio loro (ed europeo 
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, alle Americhe del sud e al Messico, invocando il concorso degli 
Stati Uniti alla realizzazione del grandioso progetto. E l’invocare la 
partecipazione degli Stati Uniti alla soluzione del problema europeo, 
non sarebbe poi pretendere troppo; sia perchè, con le recenti leggi 
restrittive, la Confederazione nord-americana ha immensamente ag- 
gravata la nostra crisi, e sia perchè il problema europeo ha carattere 
mondiale, Anche fuori d'Europa vi sono vasti paesi assillati da cre- 
scente sovrappopolazione; in primo luogo fra essi il Giappone e l’In- 
dia. Tutta la politica giapponese si può dire che sia ispirata dalla 
Necessità di espansione della crescente popolazione, alla cui esistenza 


(1) Cfr. Nuova Antologia, fasc. del 1° ottobre 1923: La 
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occorre aumento di territori; e la quistione involve il Pacifico intero, 
i suoi continenti, e i suoi arcipelaghi. 

Gli Stati Uniti, avendo praticamente precluso l'emigrazione ai 
contingenti di origine italiana e giapponese, e non offrendo più 
neanche sufficiente sfogo a quella germanica, le correnti emigratorie 
convergeranno oramai sia dal Pacifico, che dall'Atlantico, verso l’Ame- 
rica meridionale, dalle cui coste occidentali si delineérà un movimento 
di espansione giapponese verso levante, inverso a quello che la emi- 
grazione europea intraprende, dalle coste atlantiche, verso occidente. 
Da questi grandiosi e opposti movimenti di espansione potrà un 
giorno derivare conflitto, che sarebbe conflitto di razza fra la nostra 
e la gialla, ed al quale gli Stati Uniti non potrebbero mantenersi 
estranei. Un conflitto del genere non può davvero relegarsi nel campo 
del fantastico, ma rientra perfettamente nelle possibilità avvenire, di 
cui occorre tener conto, ed alle quali bisogna prepararsi. 

Anche in India, i movimenti che agitano il paese, e che si effet- 
tuano sotto bandiera nazionalista, con la temporanea e certo non du- 
revole unione degli elementi hindu con i musulmani, risalgono essen- 
zialmente alla miseria di una percentuale troppo elevata della sempre 
crescente popolazione, già di gran lunga superiore alla capacità ali- 
mentatrice del suolo. Centinaia di migliaia di indiani sono stati avviati 
alle colonie britanniche del Sud-Africa, alle coste e alle isole del Pa- 
cifico; ma non basta, là ove si tratta di trovare sfogo a una eccedenza 
di milioni. Nella miseria, nelle sofferenze materiali, e nel malcon- 
tento che naturalmente ne deriva, i maggiori patriotti indiani dei 
nostri giorni, come Dadabhai, Gandhi, e i fratelli Alì hanno potuto 
trovare terreno favorevole per i loro ideali di riscossa nazionale e di 
indipendenza. Ma nella sua nuda realtà anche il problema indiano 
non è che un problema di sovrappopolazione; e soltan'o se riuscirà a 
risolverlo, l'Inghilterra potrà ancora lungamente conservare il pos- 
sesso della preziosa penisola. 

Ora, poichè sulla nostra "Terra vi sono regioni, le cui troppo dense 
popolazioni trovano crescente difficoltà di esistenza, ed altre, vastis- 
sime, ove non solo la densità di popolazfone è minima, ma ove essa 
non è neanche lontanamente bastevole allo sfruttamento delle immense 
risorse locali, una soluzione equa del problema basata su tali dispa- 
rità di condizioni potrebbe trovarsi in un accordo mondiale per la 
organizzazione o la distribuzione di grandiose correnti emigratorie. 
Ma contrasti politici e di razza, molto profondi, ostacolano la con- 
clusione di siffatti accordi, e tendono a impedire la sola soluzione 
pacifica possibile del problema. Se vi riusciranno, allora, dalla esa- 
sperazione delle popolazioni esuberanti alla capacità mutritiva del 
loro territorio, scaturirà il cass belli dell'avvenire, che nessuna forza 
potrà contenere. 

Il problema alimentare è invero arbitro di pace e di guerra. Per 
l'Europa, con la sua attuale eccedenza di trentacinque a quaranta mi 
lioni di abitanti, che sono in continuo ulteriore aumento, e dei quali 
i venti milioni di tedeschi suddetti non sono che la parte cui occorre 
più immediato aiuto, la situazione è particolarmente critica, in quanto 
che, non disponendovisi più del primato e quasi monopolio indu- 
striale di un tempo, le risorse non bastano ad assicurarvi l’esistenza 
della accresciuta popolazione. Tutti i provvedimenti e gli espedienti 
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di ordine interno, cui ricorrono i singoli Stati per ovviare alla disoc- 
cupazione e alla miseria, hanno carattere effimero e si dimostrano 
insufficienti, perchè non affrontano — 0 non possono affrontare — 
la soluzione radicale del problema. Per riportare l'Europa alle giuste 
proporzioni fra popolazione e risorse, visto che queste non si possono 
gran che aumentare, non vi è che diminuire la popolazione comples- 
siva, mediante l'emigrazione o la colonizzazione di territori extra- 
europei. 

O l'Europa tutta, dunque, si rende conto di tale necessità, e, in 
piena solidarietà con i popoli per i quali la crisi della sovrappopola- 
zione è più acuta, ne fa una causa pan-europea, ed allora si verrebbe 
a una vera e propria, formidabile coalizione europea, intesa a imporre 
al resto del mondo la soluzione del suo problema alimentare — op- 
pure — ed è questa purtroppo la previsione cui le circostanze confe- 
riscono maggiore attendibilità — gli uomini di Stato ed i popoli non 
si rendono conto di tale necessità, ed allora la pressione economica 
causata da sovrappopolazione, che non trova sfogo verso l'esterno, 
porterà a violenti sconvolgimenti interni sul continente europeo stesso. 
Vi sì potrebbe tornare addirittura al genere di lotta, che avevamo ra- 
gione di ritenere superato con lunghi secoli di civiltà: e, cioè, di po- 
polazioni affamate e spinte dalla miseria che si gettano su altre, il 
cui fertile territorio è meno popolato, ed ove la prosperità relativa 
appare quindi maggiore. Il casus belli occasionale non sarà davvero 
difficile a trovarsi, e l’orientamen'o della lotta sarà determinato dai 
maggiori odî, che la guerra, e il dopo guerra, hanno seminato. Sa- 
rebbe una lotta terribile, combattuta con la coscienza che non vi sarà 
più posto sufficiente sul continente, per i vincitori e per i vinti, e che 
questi dovrebbero non solo cedere la loro terra, ma scomparire addi- 
rittura, a vantaggio della esuberante massa dei vincitori. I formida- 
bili mezzi di distruzione del tempo nostro hanno già fatto intravve- 
dere nella guerra scorsa che, anche se gli Stati Uniti non fossero in- 
tervenuti e se la Germania avesse potuto prolungare la lotta fino a 
conseguire la vittoria, non avrebbe potuto raccoglierla che sulle ro- 
vine del resto d'Europa. A maggior ragione la lugubre previsione sa- 
rebbe giustificata domani per una guerra inter-europea di conquista € 
di sterminio. Sui campi conquistati i vincitori troverebbero bensì da 
assìicurarsi l’esistenza materiale, ma i beni morali, in una guerra 
come quella prevista, e per il cui feroce accanimento bisognerebbe 
risalire alle conquiste degli Unni, sarebbero irreparabilmente di- 
strutti, per i vincitori, come per i vinti. Sulle troppo vaste rovine la 
nostra civiltà non potrebbe più rivivere, ed allora, su quelle rovine, 
potrebbe sorgere l’alba rossa del comunismo, che a Mosca, capitale di 
una Russia non più europea, si attende. 


MANFREDI GRAVINA. 











NOTE E COMMENTI 


ll programma della ricostruzione ne! discorso dell’On. Mussolini. 


L'on. Mussolini ha pronunciato alla Camera dei Deputati, nella 
seduta del 7 corrente, un grande ed elevato discorso, che merita un 
particolare rilievo amche per gli accenni che esso contiene di quella 
ricostruzione politica ed economica, che simpone come necessità as- 
soluta in questo travagliato dopo guerra, e che costituisce il còm- 
pito essenziale del Governo Nazionale e della nuova Legislatura. 

La prima parte di questo efficace discorso, sebbene sostanzial- 
mente polemica, come ebbe a dichiarare lo stesso Presidente del Con- 
siglio, fu tuttavia intonata a giusta misura e nei termini di un dì 
battito parlamentare. Intendiamo però soffermarci in modo spe 
ciale su quella parte del discorso, che più direttamente sì rife- 
risce ai gravi problemi economici, i quali primeggiano nell’ora pre 
sente, ed alla cui soluzione dipende in tanta parte la ricostruzione del 
paese. A questo riguardo l’on. Mussolini ebbe in tal modo ad espri- 
mersi: « Sono così obiettivo e sincero che vi dico che la pressione c'è 
«ancora; ma che è mio proposito di alleviarla. Abbiamo già comin- 
«ciato del resto: abbiamo diminuito la tassa di ricchezza mobile al 
« ferrotramvieri, abbiamo ridotto l'imposta sul vino ed abbiamo at- 
« tuate altre agevolazioni. Tuttavia il caro vita, i cambi, mi preoccu- 
«pano. Se ci fosse un finanziere eccelso che mi dicesse come si pos 
togliere queste penombre dal quadro, gli sarei grato se mi por 
« tasse la sua collaborazione ». 


« SONO 


L'on. Mussolini ha così con breve ed autorevole parola precisati 
tre problemi fondamentali del fat.coso lavoro della ricostruzione na- 
zionale, che solo nella soluzione loro troverà il suo completo suc- 
cesso. Essi sono: 

1° la pressione tributaria che sopra tutto nelle inipos‘e dirette 
ha raggiunto limiti insuperabili; 

2° i cambi sull’estero sfavorevoli, che si confondono col deprez 
zamento della lira, scesa ormai, quasi stabilmente, a soli 25 cente- 
simi oro; 

3° il caro viveri che ancora oggidì è di circa cinque volte e 
mezzo il costo della vita d'avanti guerra, anche secondo i diligenti in- 
dici dei prezzi all'ingrosso della Camera di Commercio di Milano, 
che nel maggio scorso raggiunsero numeri 546,55 (contro cento nel- 
l'avanti guerra). 

Vivamente ci felicitiamo che questi gravi problemi preoccupino 
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l'on. Mussolini, perchè non dubitiamo che egli potrà in tal modo 
portare con chiarezza di vedute e fermezza di propositi un contri- 
buto poderoso alla loro soluzione, e poichè a tutti sì rivolge per una 
libera e serena discussione, accogliamo il cortese invito, tanto più 
che da anni, e specialmente dal 1914 in poi, questi problemi formano 
oggetto di lungo e ripetuto esame tecnico ed obbiettivo nelle pagine 
di questa rivista (4). 

Riannodandoci a così antichi precedenti, ben possiamo affermare 
che i tre problemi sono indiscut:bilmente collegati fra di loro, e che 
è impossibile addivenire alla soluzione di uno di essi, senza provve- 
dere nel tempo stesso alla soluzione degli altri due, sopra tutto pre- 
cisandoli nei loro tre termini correlativi di: pareggio, Cambi sull'e- 
stero, ed alto costo della vita. Insieme riuniti essi costituiscono il pro- 
gramma essenziale della ricos*ruzione economica del paese. 

Come sempre abbiamo affermato, il pareggio forma il solo, il vero 
e l'indispensabile punto di partenza. Il pareggio non è tutto nella ri- 
costruzione economica del paese, ma senza di esso tutto è nulla, per- 
chè senza il pareggio non si può avere il miglioramento dei cambi e 
quindi il ribasso dell’alto costo della vita. Prendendo a'‘to delle rassi- 
euranti dichiarazioni del discorso della Corona e del m'nistro De Ste- 
fani, secondo cui la nuova Legislatura si apre con un bilancio dello 
Stato in pareggio, constatiamo con piacere che si è ormai fatto il 
primo passo e più decisivo per la ricostruzione economica del paese, 
così che oggi ci si para innanzi un compito assai più facile e più gra- 
dito, e che si può formulare in questi due termini distinti: 

consolidare il pareggio in guisa che si trasformi in un avanzo 
crescente e stabile, quale si aveva prima della guerra; 

disporre dell’avanzo nel modo più vantaggioso all'economia ge- 
nerale del paese. 


Sul primo punto non può essere dissenso: la difesa del pareggio 
è il miglior còmpito che un Governo possa prefiggersi, e noi tutti con- 
fidiamo che il Minis‘ero Nazionale porrà, nel consolidare l’avanzo, 
la stessa « tenacità » da esso spiegata nel conseguirlo. Meno concordì 


(1) Circa l’alto costo della vita veggansi i seguenti scritti pubblicati nella 
Nuova Antologia: La perturbazione economica del Paese, 16 agosto 1914. — 
Il rincaro del pane e l’azione dello Stato, 1° marzo 1915. — Il prezzo del latte 
e la lotta contro il caro viveri, 1° ottobre 1915. — La guerra e gli approvvigio- 
namenti nazionali, 1° marzo 1916. — La politica dei consumi, 1° ottobre 1916. 
— La crisi nel commercio delle uova, 16 febbraio 1916. — Lo Stato e la poli- 
tica degli approvvigionamenti, 1° febbraio 1917. — La lotta contro il caro vi- 
vere e la resistenza civile, 16 settembre 1917. — Approvvigionamenti, consumi 
e cambi, 1° dicembre 1917. Il prezzo dell’abbacchio, 16 gennaio 1918. — 
Il prezzo delle patate, 16 febbraio 1918. Consumi ed approvvigionamenti, 
16 marzo 1918. L'alto costo della vita: Un problema dominante dell’ora 
presente, 1° luglio 1923. — La conversione del debito fluttuante e Valto costo 
della vita, 1° giugno 1924. 

Circa i cambi sull’estero vegg. i seguenti scritti pure pubblicati nella 
Nuova Antologia: Il rialzo del cambio, 1° novembre 1898 e 16 agosto 1899. — 
Il ribasso del cambio, 16 novembre 1901. Il tesoro ed i cambi sull’estero, 
1° dicembre 1916. — La «stabilizzazione » del cambio sull’estero?, 1° mar- 


zo 1917. 





408 NOTE E COMMENTI 


invece sono i pareri sul secondo punto. Per parte nostra poniamo la 
sistemazione del Tesoro avanti ad ogni altra riforma, cominciando da 
quella riduzione del debito fluttuante, che venne enunciata nel di- 
scorso della Corona e nelle dichiaraz.oni del Ministro De Stefani (1). 
Nessun proposito potrebbe essere più saggio e più degno di lode, 
specialmente se esso s'inizierà con la riduzione del debito fluttuante, 
rappresenta'o da biglietti a carico dello Stato (circa 10 miliardi), che 
urge condurre con metodo graduale e lento, ma con incessante con- 
tinuità d'azione. Le ragioni di questa nostra preferenza sono evi- 
denti: la circolazione cartacea a carico dello Stato rappresenta infatti 
la forma più onerosa del debito flut.uante, perchè deprime il credito 
pubblico, deprezza il valore della lira, ed influisce sinistramente sul 
costo della vita. Se tutta l’esperienza del passato non fallisce, il ri- 
tiro, sia pure graduale e lentissimo, di una parte notevole della massa 
esuberan‘e di circolazione cartacea, emessa a vuoto per i bisogni di 
guerra, deve necessariamente r.alzare a gradi il valore della moneta, 
e ribassare di conseguenza il costo della vita, perchè ormai tutti 
sappiamo che i due termini sono indissolubilmente collegati tra di 
loro. Nei paesi in cui la moneta è rialzata nel dopo guerra (Inghil- 
terra) diminuisce il cos'o della vita; invece nei paesi dove la moneta 
è ribassata (Belgio, Francia, Italia) ivi è pure salito in ragione ìin- 
versa il costo della vita, senza tener conto dell'Austria, della Germa 
nia, ecc., dove i prezzi, espressi in moneta cartacea, divennero addi- 
rittura fantastici. Il rialzo della moneta avrà pure per effetto di dimi- 
nuire in misura corrispondente il corso dei cambi sull'estero, perchè 
in fondo il prezzo della lira ed il corso del cambio sono termini in- 
versi, ma equivalenti. Infatti da tempo la nostra lira è scesa a 25 cen- 
tesimi oro e la sterlina costa 100 lire italiane: se la lira nostra salisse 
a 50 centesimi oro, la sterlina non costerebbe più che 50 lire. 

Risulta dunque chiaro che i tre fattori della ricostruzione econo- 
mica — bilancio in avanzo, corso dei cambi ed alto costo della vita — 
sono assolutamente collegati ed interdipendenti tra di loro; ed è per- 
ciò che nessun impiego migliore dell’avanzo si potrebbe fare che de- 
stinando le risorse disponibili alla conversione ed alla riduzione del 
debito fluttuante e sopra tutto della circolazione cartacea, perchè la 
sua diminuzione — come sempre è avvenuto — finisce per trarre seco 
il rialzo della moneta e quindi il ribasso dei cambi e del costo della 
vita. 

In ques‘a guisa il problema dei cambi e quello del caro viveri, 
che tanto preoccupa l'on. Mussolini, si presenta nella sua logica e si- 
cura soluzione. Ed oggi l’on. Presiden'e del Consiglio non ha che a pro- 
seguire con la sua indiscutibile fermezza la via che da tempo ha trac- 
ciato per sè e per il suo Governo: 1° il pareggio; 2° l’avanzo; 3° la ri- 
duzione del debito fluttuante (2). Ed è continuando con ritmo misu- 


(1) La conversione del debito fluttuante e Valto costo della vita, in 
Nuova Antologia, 1° giugno 1924. 

(2) Le linee di questo graduale processo verso la ricostruzione economica 
del paese furono prospettate nel seguente ordine del giorno svolto nella tornata 
del 13 giugno 1923 del Senato del Regno: 

« Il Senato 

« Udite le dichiarazioni del Governo; 
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rato, ma incessante, lungo questa via, che la politica del Governo 
sincontrerà col miglioramento dei cambi e col r.:basso del costo della 
vita. Quindi, malgrado le sue simpatiche disposizioni, non occorrono 
all'on. Mussolini nè nuovi programmi, nè nuovi collaboratori; Egli 
ed il suo Governo non hanno che a proseguire, con fede e tenacità, 
lungo il cammino già intrapreso e giungere alla meta. 

Questo è il programma della ricostruzione economica di cuì il 
paese sente così vivo il bisogno, e che sarà merito indiscutibile del- 
l'on. Mussolini di averlo attuato, se dopo i primi successi del pa- 
reggio vorrà perseverare nell'opera così felicemente iniziata, anche dì 
fronte alle spese più simpatiche ed agli sgravi più attraenti, che con- 
verrà rinviare a dopo risolti i problemi del cambio e del caro viveri. 
Ma con quella parola libera e sincera che l'on. Mussolini ha così ge- 
nialmente invocata, dobbiamo aggiungere che nessuna soluzione del- 
l'alto costo della vita è completa e benefica se non è pure accompa- 
gnata dalla soluzione della questione delle case e dei fitti, che è ca- 
gione d’inquietudini domestiche, che alle sofferenze economiche ag- 
ziungono il disagio morale. Viveri, case, cambi sono i grandi pro- 
blemi che campeggiano nel quadro tuttora malinconico del dopo 
guerra; sono il tormento di questo nobile popolo d’Italia, che tanto 
ha dato per la patria e per la vittoria, e che attende dall’opera illumi- 
nata dei suoi S‘atisti e dei suoi reggitori, che sorga alfine il giorno 
di un'esistenza meno travagliata. 

All'ultimo momento il triste fatto della scomparsa dell'on. Ma'- 
‘teotti ha turbato ed addolorato l’intero paese, a cominciare dal- 
l'on. Mussolini, che ha promesso luce e giustizia. Dopo cio, confi- 
diamo con lui che tutti sapranno, anche in questa circostanza, dare 
prova di calma forte, dignitosa e patriot*ica. 


Considerando il pareggio effettivo del bilancio come fattore efficace di 
miglioramento delle condizioni del credito e del lavoro nazionale e come mezzo 
indispensabile e sicuro per la sistemazione del Tesoro, per rendere normali i 
cambi sull’estero e per il conseguente ribasso dell’alto costo della vita, che 
tanto ancora pesa sull'economia nazionale; 

« Constatando i notevoli risultati già conseguiti nel dopo guerra, e grazie 
ai quali il disavanzo effettivo da 22 miliardi 775 milioni nell’esercizio 1918-1919 
è sceso a miliardi 2 e 616 milioni nella previsione dell’esercizio 1923-1924; 

« Preso atto del fermo proposito del Ministero di evitare qualsiasi au- 
mento esiziale di moneta cartacea, di cui è già felicemente in'ziata la riduzione, 
e di porre l'ordine pubblico ed il pareggio effettivo del bilancio a base della 
restaurazione finanziaria, economica e morale della Patria ; 

« Esprime fiducia nella politica del Governo, intesa a realizzare le econo- 
mie e le entrate ancora neeessarie a conseguire il pareggio ; 

« Confida nelle virtù di abnegazione e di patriottismo del popolo italiano, 
perchè cooperi alla ricostituzione finanziaria indispensabile ad assicurare al 
paese i benefici della magnifica vittoria delle armi e del generoso sacrificio dei 
suoì figli; 

« E passa alla discussione dell'articolo del disegno di legge. — MaccrorIno 
FrRRARIS - MAZZIOTTI ». 











NOTIZIA LETTERARIA 


Gioreio CoLapicH: Z'ietro Paleocapa uomo di Stato ed economista La Li- 
totipo. Padova, 1924. 


Sulla figura di Pietro Paleocapa, la cui fama di grande idrau- 
lico sopravvive ancor oggi in opere insigni di ingegneria, gli storici 
del nostro Risorgimento nazionale non fermarono troppo la loro 
attenzione. Eppure egli fu uomo. che, oltre aver fatto parte attiva 
ed ininterrotta del governo del Piemonte in quell’aureo periodo per 
la nostra storia parlamentare che va dal 1849 al ‘59 durante il quale 
sotto la guida prima di d’Azeglio e successivamente di Cavour sì 
prepararono le fortune della Patria, vi fece parte recandovi insieme 
con una grande illibatezza di carattere e fermezza di opinioni e di 
pensiero, una straordinaria esperienza di uomini e di affari. Tale 
esperienza si era venuta formando attraverso i più delicati incarichi 
connessi con le grandiose costruzioni che avevano fatto a lui capo 
prima dell'inizio della sua vita politica; talchè il suo consiglio, per 
essere stato sempre dai colleghi di governo ricercato e seguito, non 
può che avere avuto una influenza notevole nella preparazione del 
piccolo Stato a compiere i destini della nazione. 

Forse quella stessa celebrità dì ingernere ha nociuto a Pietro 
Paleocapa in tale riguardo. Forse l'esser rimasto permanentemente 
a capo del dicastero dei lavori pubblici, per il quale universalmente 
gli era riconosciuta la più assoluta competenza, ponendolo in una 
posizione politica meno evidente, ha fatto sì che la sua opera avesse 
minore risalto. Forse ie stesse difficoltà di indagine e di ricerca che 
derivano allo storico suando debba seguire in campi fra loro molto 
diversi, per trarre un giudizio sicuro, le azioni di un uomo che abbia 
avuto per la sua complessa ed alta mentalità occasione di occuparsi 
durante la sua vita in modo eminentemente pratico di uffici fra loro 
disparati, possono avere spaventato i più dal tentare la prova. Certo 
è che di Paleocapa non molto fu scritto, e dalla nostra letteratura 
politica fu fin qui quasi dimenticato. 

È con vera compiacenza quindi che abbiamo visto pubblicarsi 
recentemente un libro su quest'uomo, che reca appunto il titolo dato 
a questa nota, titolo il quale desterà anche qualche sorpresa perchè 
se del Paleocapa è risaputo che fu ingegnere e uomo di Stato, è molto 
meno noto che egli possa pure venire annoverato fra gli economisti 
del suo tempo. Eppure dopo aver letto con interesse ed attentamente 
il libro, dobbiamo convenire che per esso non si poteva trovare ti 
tolo più giusto. È questo libro un'opera in gran parte postuma di 
Giorgio Colabich che un suo figlio ha dato alle stampe per onorare 
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la memoria paterna; e la pubblicazione presenta anche un pregio 
singolare perchè, oltre contenere scritti del Colabich, ne contiene 
anche diversi di inediti in materia censuaria dovuti al Paleocapa. 
Il Colabich ha scritto questo suo libro giovandosi di ricerche fatte 
nell'archivio di Paleocapa, ereditato dalla famiglia Bucchia nel cui 
nome si estinse queilo dell’illustre ministro. E poichè il Colabich, 
uomo di eletto ingegno e di universale coltura, fu sagace bibliote- 
cario e conservatore di manoscritti presso la Università di Padova, il 
suo lavoro è improntato a quella scrupolosa esattezza che si suol am- 
mirare in chi ha dedicato la sua vita all’ordinata conservazione 
dei libri. 

Il volume si apre con uma biografia di Palsocapa, che, pubbli- 
cata nella « Rassegna Nazionale » nel 1884, viene appunto ristam- 
pata per lumeggiare principalmente quel periodo della vita dello 
statista in cui, a partire dalla rivoluzione veneziana del 1848 fino 
all’armistizio di Villafranca, egli si trovò permanentemente, a Ve- 
nezia prima, a Torino poi, come emigrato veneto, tranne che per 
l'intervallo del ministero democratico di Gioberti, all'amministra- 
zione della pubblica cosa. Questa biografia contiene dal lato storico 
alcuni dati interessanti, particolarmente al riguardo dell'influenza 
avuta da Paleocapa sul governo repubblicano di Manin per decidere 
li unire le sorti di Venezia a quelle del Piemonte, ed al riguardo 
delle ragioni opposte dal Paleocapa a non entrare nella combinazione 
politica di Gioborti: ma contiene sopratutto una molto lucida dimo- 
strazione di quanto egli sia stato abile nel presiedere all’ammini- 
strazione del dicastero dei lavori pubblici, così da ottenere in cosa 
che contiene in se stessa il germe per lo sfrenarsi di ozni appetito 
regionale che l'interesse «li parte non avesse mai a prevalere sull’in- 
teresse generale dello Stato, mantenendo in tal modo integre le isti- 
tuzioni parlamentari ed anzi facendole crescere di pregio presso l’o- 
pinione pubblica. Giustamente il Colabich avverte che in questo sta 
appunto il grande merito di Paleocapa come ministro, e lo pone tra 
i migliori della sua epoca, che pure ne ebbe di così grandi. 

La parte centrale del libro è destina‘a invece alla esposizione di 
un piano censuario ideato dal Paleocapa nel tempo in cui si trovò 
per ufficio destinato presso la Giunta del censimento di Milano quale 
inzeznere perito. A questo incarico il Paleocapa accudì per un pe- 
riodo notevolmente lungo, circa dieci anni, i quali coincisero presso 
a poco con i primi annì della sua carriera di ingegnere. 

È noto agli studiosi di cose censuarie che quella Giunta doveva, 
secondo i propositi dell’amministrazione austriaca, estendere alle 
provincie del Veneto l'antico censo lombardo. Sarebbe però fuor di 
luogo l’analizzare qui il piano del Paleocapa, per il quale basterà 
invece brevemente accennare che esso consisteva fondamentalmente 
in questo: che la formazione delle tariffe d’estimo seguisse il clas- 
samento della terra e non lo precedesse; e chi è pratico»di lavori di 
censo sa come l'anteporre od il posporre una delle operazioni prin- 
cipali in cui si suddivide un estimo per classi, ad un’altra, conduca 
ad un indirizzo perfettamente diverso di tutto il lavoro catastale. Pa- 
leocapa che insisteva nel suo piano, perchè assai spedito di esecu- 
zione, non ebbe causa vinta; ed in realtà, per seguire l'indirizzo op- 
posto, voluto dalla Giunta, si trovò poi che le operazioni censuarie sì 
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prolungarono al di là di ogni limite ragionevole. E Paleocapa non 
ebbe causa vinta sotto lo specioso pretesto che si sarebbe raggiunta 
una maggiore equità frapponendo fra classificazione e classamento 
delle terre l’atto di stima. Ma egli, col suo buon senso pratico, osser- 
vava che chi andasse alla ricerca. di una assoluta giustizia nella di- 
stribuzione dei carichi per effetto di un censo, avrebbe potuto anche 
dimettere l’idea di fare un censo qualsiasi, inquantochè è ovvio che 
col prolungarsi delle operazioni censuarie si finisce col perdere del 
tutto quell’equità di cui si va faticosamente alla ricerca. 

Il lavoro che il Colabich presenta è suddiviso in quattro parti. 
Nella prima egli si intrattiene a descrivere a qual punto fossero gli 
studi censuari all’epoca in cui Paleocapa incominciò ad occuparsene; 
nella seconda ci descrive, attraverso i dibattiti presso la Giunta, il 
piano censuario di Paleocapa, per quanto riguarda la stima dei ter- 
reni, e ci dimostra in sostanza come Paleocapa non facesse altro che 
dar delle norme precise e rigorose alle regole pratiche dell’antico 
censo, noto sotto il nome di Maria Teresa; nella terza fa altrettanto 
per quanto riguarda il censo dei fabbricati; nella quarta raccoglie 
gli seritti principali di Paleocapa intorno ad argomenti speciali 
del censo. 

Questo lavoro è rimarchevole sotto tre punti di vista. Il primo, 
perchè pone sotto una forma sistematica le idee censuarie di Paleo- 
capa, che il Colabich ha potuto diligentemente cogliere attraverso un 
minuzioso esame e raffronto di memorie e di particolari istruzioni 
la cui importanza ad un meno attento indagatore sarebbe facilmente 
sfuggita. Il secondo, perchè rivendica a Paleocapa, nel campo degli 
studi censuari, una priorità quasi fino al presente insospettata, col- 
locandolo fra i migliori economisti della prima metà del secolo 
scorso. Il terzo, per sembrarci non irragionevole il pensare che 
qualche utile ammaestramento da questi vecchi studi si possa anche 
al presente ricavare, segnatamente perchè, nel conguaglio che sì 
dovrà fare fra il censo austriaco e quello italiano, onde restino le 
nuove provincie recentemente annesse all'Italia perequate nei carichi 
tributari al resto dell'Italia, sorgeranno dibattiti che, fatte le debite 
proporzioni, avranno molta analogia con quelli sorti in seno alla 
Giunta di Milano un secolo fa. E potrà darsi allora che quello straor- 
dinario intuito pratico di cui era dotato Paleocapa, il quale non po- 
teva separare mai le verità scientifiche dalle applicazioni che di esse 
possono farsi ai fatti umani, possa rendere a tanta distanza di tempo 
ancora un qualche servigio. 

Del resto, comunque si pensi di ciò, certa cosa è che, essendo 
impossibile esigere un equo tributo da parte della proprie'à immo- 
biliare senza basarlo su di un ordinato censo della medesima, gli 
studi censuari, anche dal solo punto di vista storico, conserveranno 
sempre un non indifferente valore, come quelli che in sostanza, 
avendo per fine una giusta ripartizione dei carichi, dimostrano che 
questa ripartizione, rendendo comuni le gravezze, riesce a cemen- 
tare, a misura che si fraziona la proprietà, sempre meglio l’unità di 
tutto un popolo. Nè occorre qui spendere parola alcuna per dimo- 
strare a quale pericolo andrebbe incontro uno Stato se, fatto un 
buon censo, permettesse alle singole regioni di prelevare imposte, 
basate sia pure sul censo stesso, ma a seconda di particolari capricci, 
cosa appunto che stava avvenendo, ed è storia di ieri, in Italia, per 
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una eccessiva condiscendenza governativa ‘verso comuni e provincie, 
con grave danno dello stesso erario, e con evidente pericolo a lungo 
andare per la stessa compagine nazionale. 

Ed appunto il Colabich, studiando il Paleocapa nei suoi lavori 
censuari, ne illustra lo sconfinato amore al pubblico bene, che sì 
assommava nel desiderio di una giustizia uniforme per tutti, sulla 
quale soltanto uno Stato può erigere sicuramente le sue basi, e dalla 
quale non deve assolutamente mai dipartirsi, senza venir meno alle 
ragioni della sua stessa esistenza. Quest'alta nobiltà del carattere dì 
Paleocapa, che consacrava costantemente ogni sua energia al bene 
comune, la ritroviamo anche, come nota fondamentale, nella sua 
stessa operosità di idraulico. Il libro del Colabich si chiude infatti 
con una breve monografia sul Porto di Malamocco, che come si sa 
fu sistemato dal Paleocapa, e fu uno dei suoi più bei lavori di idrau- 
lica portuale. In tale studio l'Autore non si perde in alcun dettaglio 
tecnico, ma ci descrive la lunca lotta sostenuta da Paleocapa per 
portare a compimento il suo progetto, da molti awversato; e ci fa 
vedere come questa lotta egli la sostenesse, non per vana ambizione 
di tecnico, ma per la convinzione profonda che egli aveva che, col 
redimere il Porto di Malamocco, si sarebbe anche salvata Venezia 
dal pericolo di non avere nel futuro alcun Porto. E la monografia 
ha un accenno in fine al fatto che Paleocapa, chiamato dopo quella 
sistemazione a regolare il Porto di Fiume, dovette interrompere i 
suoi studi, perchè gli avvenimenti politici scoppiati a Venezia ven- 
nero a dargli all'età di sessanta anni un indirizzo del tutto diverso 
per la sua vita, chiamandolo a quelle cure di Stato che sono descritte 
nella prima parte del libro 

Se il breve esame che abbiamo fatto di questa pubblicazione, 
che è anche una bella pubblicazione dal lato editoriale, può lasciare 
l'impressione che per contenere essa scritti diversi debba essere riu- 
scita alquanto slegata, ci sembra di osservare che a descrivere la 
vita di un uomo illustre potrebbe anche essere pedantesco un rac- 
conto ordinato ed aneddotico delle sue azioni. Per tale descrizione 
giova di più, secondo noi, cogliere separatamente i diversi aspetti 
della vita dell’uomo. La narrazione diventa così meno prolissa; la 
lettura più piacevole; ed è maggiore l'istruzione che se ne riceve. 
Ci sembra quasi che possa essere non molto lontana dal vero l'af- 
fermazione che il Colabich, oltre essere stato un buon catalogatore 
di libri, avesse anche la stoffa di un ottimo maestro. E ci sembra 
di dir questo perchè il libro non è soltanto scritto con forma impec- 
cabile e con non comune nobiltà di espressione, ma possiede anche 
in ogni sua parte tale calore di vita e ci dipinge così al vivo il Paleo- 
capa, da far dimenticare il mezzo secolo di vita che gli scritti in esso 
contenuti ormai contano. Nè crediamo di andare errati, indipenden- 
temente dal valore che nel campo degli studi economici hanno gli 
scritti censuari di Paleocapa, additando questa pubblicazione come 
un prezioso acquisto per la nostra coltura nazionale. E poichè il figlio 
del Colabich che ha pubblicato questo libro ci annunzia nella sua 
prefazione di possedere molti altri lavori inediti del padre suo, espri- 
miamo la speranza, dopo letto questo primo saggio, che egli riesca 
ad offrireene qualche altro, sicuri che non potrà derivarne che gio- 
vamento per gli studi patrii. 

M. NARDI. 
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